
st itu iscono un capitolo org anico di sto ria
ris orgimentale geno vese negli anni che
immediatamente precedono il traguardo
dell 'u ni tà nazionale: e sono la promessa
di un auspicato lavoro unitar io. Alt r i ne
farà per noi un a an alisi competente.

F . NICOLINI, T essitura art ist ica ne l
Genov esato e ne lla Ligu ria italiana. Ge­
nova-Savona, " Liguria .. 1978, 8°, pp. 184,
olt re 100 ilI., Intro d. di Vitalia no R oe ­
chiero.

P reziosa e diligente documentazione
di un'arte che in Liguria ha avuto nei
secoli gran di meriti e fortune . Di molte
ilI. si ind ovina la policromia , che le ren­
de rebbe affascina n ti. Si passa dall 'arte
della tessitura allo stampaggio all 'o rna-

tu ra, e all'ar te del vestire. Glossari ter­
minologici d'epo ca e bibliografie essen­
ziali integran o l'o pera.

SOPRINTENDENZA PER I BENI
ARTISTICI E STORICI DELLA LIGU­
RIA - Galleria Nazionale d i Palazzo Sp i­
nola . Quaderno N. 1, a cura di G. RO­
TONDI TERMINIELLO. Genova , 1979,
cm. 17 X 17,33 figg. 1 a col.

Alla seri e dei " restauri" si aggiunge
già oggi qu esto nuovo gioiell o, che è a un
tempo un pu nto d'arrivo e una pr imizia,
e soprattutto una .. prom essa .. , su lla via
de l restau ro critic o e dell a part ecipaz ione
(Mostra dida ttica a Pala zzo Spin ola.
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L. GROSSI BIANCHI - E. P OLE G G I, Una città portua le del Medi oevo:
Genov a nei secoli X - X V I, 1979, cm . 26x 33, pp. 340, 319 ill. in b . e n .
e a coL , XVIII tavv. e 12 tab. L. 70.000
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* Pubblicando lo studio della Duiour Bozzo ci permettiamo richiamare un " fat to
pe1'sonale ": al nascer e dell a questione in oggetto il Padre di chi scrive pubbli­
cav a. un opuscolo (Luigi T. De Ne gri, I nuovi d estini d 'Albaro, Genov a, 1906 )
tn dtfesa della costa e dell e bellezze d'A lbaro , minacciate dai nuovissimi pr o­
getti. È ov vio che la sostanziale " denuncia " trova il nostr o atavi co con sen so. (d) .

(1 ) La leggen da assegna la torre alla prima et à evang elica in quanto campanile (? ) dell a
prima chiesa cristiana fondata in Ligu ri a dagli evangelizzatori N aza r ìo e Celso.
In re alt à la tor re nasce distinta dalla chi esa, forse com e lorre di avvistamento in
età imprecisata. La chi esa , ried ifica ta intorno al sec. X II , fu la prima parrocch ia
d'Albaro, abbandonata nel 1544 e " l'icostn dta in seguito in proporzioni più m odeste
col ru?l.o di sem plice cappella. Dopo il 1797 divenne abitazione privata n , fino all a
dem ol.1Zl?ne. de l 1913. Scarsa e generica è la letteratu ra in merito . Cfr . G. MISCOSI,
Quartt en dt Genova, 1935, p. 50 ss.; L. DE SIMONI, Le chiese di Genova, 1949, voI.
II , p. 129 ss.; A. G. GAGGERO, Nazario e Celso antesignani della fede in LigUl'ia,
Ge nova 1967.

(2) Sulle iniziative ediliz ie cittadine da l 1876 al 1891, l' edil izia " come investimento
rifugio n , " il rit1!l0 deWedificazione a G. " e le " direttrici di espansione. .. (zona
collm are, z?~Cl: plana on~ntale ... ", v. G. :qORI A, Investimenti e sviluppo economico
a G. alla mgtha della pn ma guerra m ondiu!e. Val. II 0883-1914) , Mila no 1973, p. 67.

(3) Cfr. DORIA, cit ., p. 475.
(4) Cosi contesta l'assessore Ricci nella seduta del Consiglio, 8 VIII , 1912.
(5) Così ~i espri me l'a.s.sessor e Sc ribanti nel con sigli o dell'8 VIII 1912: " [i qu artieri

operai ] potranno plU opportunamente sorgere in altre località dove la speculazione

La demolizione della torre di S. Nazaro
nel quadro del piano regolatore d'Albaro 1912 - 1913

L'at tenta esposi zione della Du iour Bozza tratta un episodio n on so lo di
capita le im portanza per la stori a u r banistica genovese in u n momento cruciale
de lla sua es pansione, ma an ch e, e sopra t tutto, riv ela la m io pi a iconoclasta del
nuovo secolo ch e esalta il « progresso » , pur consapevole che i v alori ambientali
sono irre petibi li. La sa lvaguardi a, ed il r ecupero, storico ed ambientale, di
S . Nazaro, prop osti e forse non im poss ibi li , pur senza pr egiudizi o delle nuove
esi genze, sono travo lti dalla speculaz ion e edi lizia e dalla gretta iconoclastia dei
pro gr ess ist i, che del « progresso » magniloqu ente, tra '8 00 e '900, ha fatto quasi
u n a bandiera. Sta maturando in Europa e n el Mondo il secolo della gu erra
totale, e a G en ov a si resp ira ancora l'aria de ll' enfatico E x celsior ( d ) *.

La vi cenda della demolizione della to r re d i s. N azaro a Genova (1) si
coll oca nel più ge nerale quadro dell'ampliamento della città verso levante
(2) e dei r el ativi piani regolato r i del 1906 e oltre. È Un capitolo di storia
ci t tadina ch e, per il suo int eresse e le su e implicanze culturali, merita
d i essere riproposto nei suoi te rmini docum en tar i. È noto che il piano
regolatore in questione riflette l 'ambizioso ed éli tar io progetto di « una
nuova Genova in Albaro », di una « nuova città borghese » (3) , sviluppata
in quella « regione aloarese » che deve con tinuare a rimanere « riservat a
alle clas si ricc he » (4), con « fabbricazione poco intensiva, come sern brc
essere in arm onia con la na tura ste ssa de lla p laga, più idon ea a veder e
sorgere costru zioni per classi agiate, ch e non nuclei densi di popolazione
operaia» (5) . È nota la ver tenza t ra il Comune e la società immobiliare

L. 22.000

spartiacque e
L . 22.000

L. 22.000

(7 8 a coL )
L . 35.000
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F. MAR MORI, Il Tigullio . 1978, p p. 240, 256 ill. ( 56 a col.)
P . ST RINGA , La Valbisagno . Cronologia del pae saggio tra

mura di Genov a. 1978, pp. 240, 320 ilL (52 a co l. )

P . STRIN GA , La Valpo lcevera , 1980, p p. 228, 281 ilL (64 a col. )

T . O. DE NE G RI, Il Ponente Ligustico, 1977, pp. 368, 500 ill

Agli Amici,

imprevisti ritardi n ell'organizzazion e del fascicolo 1/ 3 dell'Anno
XXX in v ista del distin to fascicolo n . 4 con i consueti Indici quinquen­
nali analitici ci costringono ancora una volta al « volum e unico » in cui
dobbiam o limitarci ad inserire gli Indici « Generale» e degli « A u tori
recensiti » .

D'altra parte il rapido lievitare dei costi - mentre col passare deg li
anni (è qua si un terzo di secolo) le ovvie « lacune» sem pre più nume­
rose nell' elenc o degli Amici non v engno colmate da Amici nuovi - ci
costringe a ritoccare la quota di abb onamento già da questa annata XXX,
invitando gli Amici che hanno già v ersato la qu ota a volerla cortese­
m ente int egrare , e, quanto m eno , per l'annata X X X I-1979, che uscir à
nell 'autunno pros simo: grati sempre a chi v orrà sottoscrivere la quota
« benemerita » (ad libitum).

A gli abbonati benemeriti e a tut t i coloro che ci procureranno un
nuovo abbo nato affriamo in om aggio a loro scelta una annata arretrata,
in quanto disponibi le, o più annate a pr ezzo particolarmente favorevole.

L a Direzione
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l _ Fed e r ico Maragliano : L 'e x chiesa d i S . Nazaro trasformata in casa d'abitazione (o lio su tela
O,35xO,43, eseguito su commiss ione del Comune nel 1913, ovviamente per la sua coriser-va ztorie }.

« A edes » sorta in segu ito all a pesan te specu lazione edilizia che si ve ri ficò
appunto in Albaro: i ve rbali dei consigli com un ali t ra 1908 e 1913 e oltre
ne danno ampia testimonianza (6) . È in ol tre noto che la realizzazione del
« Progetto di piano regolatore e d'ampliamento della cit tà ne lla region e
d'A lbaro », insieme con le spregiudicate speculazioni dell a « A edes », co­
staron o la demoli zione della torre di s. Nazaro : ma i par t icolari della vi­
cenda, così ricca di connotazioni, sono rimasti finora ignot i. Il ritrova ­
mento di un gruppo di ca r te inedite consente ora di ri costruire la vicenda

cronologica (7) .
Il pr im o documento pervenuto è una relazione dell'ufficio della giun ta

m unicipale del 18 aprile 1908, protocoll ata il 20, in cui si dice : « visto un
mpporto dell'u fficio dell e Belle Arti... si propone la riprod uzione della
Tan e di S. Nazaro e del Seno della Marinetta, per con servare il ricordo
nel Civ ico Museo nella sala de stinata alla topogmfia della città, affidando
il lavoro, che dovrà essere dipinto a olio, ai pit tori pro f. M. Luxoro e
Federico Mamgliano , de term inando ore L. 250 ciascun quadret to... » (fig. 1).
Dopo questa battuta iniziale di ti po ìn terlocu tor io, la vicenda vera e pro­
pria p rende corpo, qu ando il « Sopraintendente » Alfredo D'Andrade, con
lettera 7 giugno , prega il Sindaco Giacomo Grasso ... « di voler [gli ] favo7'ir e
una planimetria contenente i l prog etto di strada in S. Francesco d'AlbaTO

- 4 -
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2 - Do meni co P . Ca mbiaso : S. Na za ro , la to rre e la ch iesa , o rmai scope rc h ia ta, su U'impressio nan t e
scogliera di r oc ce strati ficate e co rrose da l)e o n d e . A m onte la c la ssi ca Villa Qua rtare co l mae­
s tos o «verde » del parco. ( Disegno a penna e matit a su carta, cm. 29x 47 - CoU . d i Palazzo Rosso
N . l, 1470/75 - A lbum ) .

ch e in te ressa la torre di S, Nazaro ... » e di volergli ela spedire « presso la
Dir ezione Generale per le antichità e le be lle arti, ove si adunerà, n ei primi
della settimana entmnte, il Consiglio Su pe7'iore » ,

non a bbia a n cor spinto a d alto prezzo il costo dell'un ità di area... n , E ancora :
" In base a questo concetto della f a bbricazione po co in tensiva si è imposto l 'ob bli go
che mai possan o due case lungo una m ed esima st ra da f ro nteggiars i a m en o d i v en t i
m etri di dista n za " anche nelle strade minori, e " i distacchi tra casa e casa devono
essere p iù am pi " e prop orzi onati all'altezza , en t ro precisi limiti ; ... " l e dimension i
in planimet ria ... no n dev ono su pe ra re quelle di un quadro di quaranta m et ri d i
lato ". Rin u n ci a re a tali limiti " si gn i fi cher ebbe an ch e anda r e a rit r oso dell e idee
che v an n o divu l gandosi presso l e od i erne ci t tà " di c reare d ei " quartieri-giardin o "
La " st r ada a m onte " d ev e esse re molto ampia " n el p rimo tron co, che risul ta dalla
fusi one delle due v ie T ol ema ide e Mondonuovo , ch e dev e dare accesso agli istituti
universitari e al nuovo speda le ... -; il secon do tronco potrà avere una larghezza
m inore.

(6 ) Cfr. DORIA, cit. ; in pa r ticolare su ll'operazion e « Aedes » pp. 486 e 483.
(7) R in gr azi o per la disponi bil ità la dotto Sa gin a ti e la sig. P a rodi. L 'utilit à di questo

tipo di documenti h o più vo lte r iven dica to in a ltri lav or i (v . in " Boll e tt in o d ei
Musei Civici Genovesi " l , 2, 1979 e " L a casa di D om en ic o Co lom bo a Gen ov a u , in
« L iguria " 1979 n . 5/8, p. 9-18, in pa r to nota l , nonché in un p rossimo volume realiz­
za to con la collaborazio ne di R. CAVALLI, A . DAGNINO, C. DI FABIO, M. FLO-
RA GIUBILEI, L. SOMMARIVA. •
I docc . relativi a lla torre per il 1912 08 VIII-5 XI) , conservati in un plico d el ­
l'Archivio Storico General e del Comune , comprendon o n . 64 pagine, m anosc ritte
o dattiloscritte , p e r lo più sta m pati protocollo; co pie di lettere t ra Sindac o, Soprin­
tendente e Minist ero dell'Istruzion e, una del P r efetto, rel azioni dell'Ufficio Belle
Arti , il m ateri al e P ar odi, la pl animetria della T or re , un p rogetto d ella strada
" i n S. F ran cesco d'A l baTO " e il parere del Consiglio Supe r iore Belle Arti. Il se ­
condo plico: " R ip roduzione de lla torretta di S . Nazar o e del seno del la M ar i ­
n et ta ", contiene i docc. 8 VI 1912-18 VIII 1913, su fogli proto co llo dattiloscritti o
manoscrit ti , per un to tale di 29 pp.; an co ra ca r teggi o t r a Sindac o, Prefetto e Mini­
stero e le du e " n ot i f i che " relative a ll a tor re e a lla " caset ta rustica " dichiara to
" m onum en to pregevole d'arte e di storia " , con schizzo della torre. Il cri te r io d i
do cu mentazion e lette ral e in r igoroso ordine cronologico seguito in a uesta sede in ­
tende an che d ocum en ta re le con notazion i proprie dell'epoca a livello del ti pico
st ile burocratico , e di a lcune testimon ianze di costu m e.
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Nella r isposta del sindaco , del 12 giugno, cui è annessa la r ich ie­
sta planim etria , si legge: « L a Com missione per lo studio .de i piani re­
golatori de lla cit tà, la quale ha approv ato il pro getto nguardante la
pass eggiata a mare da Via Casaregis al Lido d'A lbaro ", reputa che « per
l'esecuzione di detta strada, assolutamen te n ecessaria per l'ampliam ento
della città, si [deb ba] dem olire la torre di S . Nazaro la qua le si trova
quasi sull'asse della nuova strada ". Le eventuali var ianti .a~ proget t?
recherebbero tan to « pregiudizio alla bellezza di quella localtta» nonche
« alla viabilità ed alle civiche finanze da convincere facilm en te dell'impos­
sibilità pratica della conservazione de lla torre Quartara " (8). Il 25 giugno
il D 'Andrade conferma di aver ricevuto la le ttera « riguardante la Torre
di S. Nazaro unitamente al disegno planimetrico con le va rianti al primo
pro getto di strada al Lid o d'A lbaro che codesta Amministrazion~ pr.opone
per la conservazione della torre », e attesta di aver trasmess.o ~l ~lsegno

al Ministero della P .I. A sua volta il sindac o con lettera 2 luglio insiste sul
« grav e danno » recato dalle varianti, e sostiene che il nuovo tracciato
« .. . risu lta praticamente impossibile ", Ma già il 3 VII il Ministro ha . tr~­

smesso al sindaco copia « del parere emesso dalla Sezione II del Constglta
Superiore ", allegando estratto dell 'adunanza d el 14 giugno, firmato dal
segretario Leonardi , in cu i si « prega il Ministero a v~ lere di urge~za fare
le pratic he n ecessarie col Com une di Genova , perch é v en ga stiuiuiia una
variante al tracciato della strada st essa, la quale serva a conservare lo
storico e pit toresco ru dere, purché siano tolte alla primitiva chiesa la
(sic) su perfe tazioni set tecentesche che ora lo (s ic) ricoprono. L' ord ine de l
giorno è sta to approva to all'unanim ità ". Ma il sin daco replica il 25 VII:
« A ppena ricevuta da cotesto Ministero copia del parere .e:nesso .dall~
Se zion e II del Consiglio Superiore ho incaricato il Civ ico Uff tctO tecmco dt
studiare nuovamente in base ai su ggerim enti ed agli sviluppi planimetrici
del locale Ufficio di 'Sovraintendenza ai monumenti, se vi foss e modo di
salvare l'antica To rre di S. Nazaro... Ma i dati e le osservazioni che ora mi
sono presentate da ll'Ufficio tecnico confermano sia [indispensabile] la de-

m olizione " (9) .
Il 18 VIII una seconda le t tera del sindaco a « Sua Eccellenza Luigi

Credaro ", in duplice copia, registra in ben 10 cartelle dattiloscritte e 17
manoscritte la cron istor ia di tutta la vicenda , dalla « in trapresa costruzion e
di una grandiosa strada litoranea... con templata nel piano reçouitore >,

la rga metri 35-40 per un « percorso di oltre du e chilometri e mezzo ", che
« costitu irà nel suo com plesso un'opera ardita in tutto degna della nostra
città ", al e: lodo arbitrale e [al] succ essivo atto di t ransazion e di lit e, i
quali assegnano al Com une com e te rmine estremo per i l compim~nto del­
l'opera il brevissimo periodo di ventisette m esi , il qu ale scadra col. 31
gennaio 1914 " per impegni con la « A edes" (lO ) . Sono superate le ~lffi­
coltà con le « au torità militari... a che la nuova strada potesse lam btre e
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persino modificare le opere este rne di due importanti forti lizi costieri, e
infine i privati proprietari dei terreni " attraversati , i quali , « con sentirono
che... le loro proprietà po te ssero essere [tosto] occupate ... Al rapido svol­
gimento dei lavori si affaccia ore un ostacolo... un ru dere , denom inato tone
di S . Nazaro , no ta ai genovesi sia per la nota cara tteristica che essa confe­
risce alla località in quel punto della costa , sia per le leggende che
attorno ad essa si in treccian o facendo della rupe su lla quale la torre sorge,
il punto di sbarco di Gian o, sia ancom per memorie storiche che connet­
tono quella torre con l'an'ivo a Genova nel secolo I dei Ve scovi Nazaro
e Celso P1'ofughi di Spagna. Per queste cons idem zioni gli stessi ammini­
stratori si studiarono con ogni m igliore impegno di ottenere una soluzione
la quale facesse salva quella torre e la con servasse all'usata vista d ei cit­
tadini . Ma ogni mig liore intenzione dov et te infrangersi contro difficoltà... »

a noi or m ai ben note (11) . Fu così « adottato, e si trova om in corso di
esecuzione, i l tracciato che assicura alla st rada il più regolare e meno
tortuoso de corso: esso fa cadere la torre di S. Nazar o pre sso a poco nel
mezzo della sede stradale, e perciò ne implica la demolizion e. Que sto trac-

(8) Il testo prosegue: " La Commissione per lo studio dei pian i regolatori ... ha cerca to
att entamente di ev itare la demolizion e della tor re ,, ; ma ado ttan do " la variante a
mare " si provocava la " distruzione della bella scogliera di S . Nazaro e dell a con­
tigua spiaggia dov e si tr ova il solo stabili mento balneare che pot rebbe essere con­
servato con la costruzione della nuova st m da » , D 'altra pa rte la " varian te a mo nte
... rendeva im possibil e ... la conservazion e [della] perico lante casetta rustica de l

S ecolo XV con soffitto a pad iglione e imposte di porte con intagli ... ed obbligava
pure al ta glio de lla decantata pin eta Qua rtam u , In en t ra m bi i casi inoltre " la spes a
... sarebbe aum entat a d i p iù di duecentomila lir e. Nell 'unito tipo è segnato in tin ta
rosea il prog ett o approvato e sono pun tegg iat i in ve rde ed in rosso le varianti n ,

dalla parte di levan te e del tronco di st m da già eseg u ito dall'aedes e del fo rt e San
Inoltre " risul ta che [èl dato l'ob bligo del la con servazione della bat te ria del V agno
Giuliano a pon en te " ed ado ttan do una delle va r ia n ti " il tmcciato della stm da ve r­
rebb e piegato in curve e controcurv e di piccolo raggio " incompatibili con la lar ­
gh ezza dell a st rada " su lla qu ale si dovrà sv ilu ppare un intenso rr nnsito di ve tture
ed automobili » , " T orre Qua rtara " è detta ovviamente q uell a di S. Nazar o, per la
v icinanza de ll 'omonima villa.

( 9) Nella lettera vengono ri badite le difficolt à cr eate da uno spo sta men to della strada
(curve, pen den ze, ecc .) . In oltr e " considemto il fo rte disliv ell o ... i ra la fon daz ione
della torre " e la strad a, e " lo stato dell e op er e murari e della torre ste ssa la quale
si trova in condizioni di stabili tà molto precari e, nessun tecni co v OlTà assumersi
la responsabili tà di eseguire escav azi oni di tal e im portanza" v icino a lla torre. L o
sposta mento a m onte r ich iede re b be l' espr opr io di Villa Quartara, pe r il r ifiuto dei
P rop ri etari a qual siasi accordo amichevole ; e " anche ammesso che le compet enti
au torità accordino la dichiamzione di pub blica u til ità " la procedura comporterebbe
grave perdita di tempo ed onero se indennit à . Inoltr e la strada pe r contratto dev e
essere ap erta en t ro il 31 gennaio 1914; un r itardo comporterebbe " una condanna
del Com une ed un [ort e risarcimento di danni ve rso la Società A ed es » , Voglia pe r­
ciò il Ministro, " riconoscendo le difficolt à legali, tecnich e e finanziarie che l'ob­
bligo della conserv azione dell a torre necessari amente dovrà creare al Com une ".
voglia " con cort ese sollecitudine con senttrne la demolizione » ,

(lO) Si t ratta della not a cont roversia con la soci età " A edes » per cui v. l'Appendice.
(ll) L e di ffi coltà sono r ibadite dal Sindaco in let tera 28 VIII, " se ... fosse stato asse­

gnato un tr acciato po sto tutto dalla band a a rnure del la torre, la strada avreb be
allqra dovuto annientare un tratto di spiaggia e di scoglie ra, la cu i conse rvazio ne
... e ... per lo m eno altrettanto cara che la conservazione di un r u dere agli amato ri
di m emorie cit tadine ". La sce lta in vece di un tracciato tutto "a m onte della torre".
" avrebbe obbligato alla costosa demolizione par ziale di edifizi gentilizi, alla costosa
sottom u razione della par te residua e alla inva sion e. m ediante sterro in tri ncea. di
una parte notevole del prom ontorio su lla cui estre m ità sorge la tor re, in taccando
conse gue n temen te una carate tr istica pineta "...

- 7-
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(12) La ,:ar ia n te ,~ c o.nsist e re b be n el biforca re in due ram i la st ra da in prossimità della
r occza , su . cm SI el'g.e !a to rre, in modo cile la torre ve n isse ad elev arsi da u na
o?lunga amola :', d alimitata a valle dal m arciapi e de de ll a st ra da e a m onte " dall a
nmanente po rz tone d;ella sede ~ tradale » , Essa dopo ." di lig ente di sanima " a p parve
troppo costosa , perch é, oltre ad ~nt~odu,rre " n e! tra.cclato della st ra da una tor tu os it à
pmttost o pronl!1~z~ata. " , sconsìgliab ile in art~r.la d ì t raffico intenso , " av r ebbe por ­
tato allq. l~e c esslta al a~l'a! mq.gg lOn d emoll ::lom e sottom u razioni di edifi zi e ...
o~cupa~lOm del le propneta pnvate » , con lunghe procedure e " spesa no t ev ole "
SI ag giungano le difficolt à tecniche, per " essere la torre fo ndata a una quota cii

Il Minist ero, presa V1SlOne della let ter a del Sindaco rela tiva alla torre
il 16 IX risponde: « L e osserv azioni di cotesto Ufficio tecni co v ertono spe~
cuiunente sui danni che deriv erebbe7'O alla v iabilità ed alle finanze del

~ _ P o rzio n e della g rand e
ca r ta di M . P o ggi d el 1898 :
da S . P iet ro a lla Bo cche ll a ,
d a S . Giuli an o a S . Fran ­
cesc o, con le ti p ich e cro ese ,
le v ill e p atrizi e e gli o rt i.
P r esso la sco gli era diru pa ­
t a a leva nte d e l fo rti no di
pu nta Vagno il rude re d i
S. Nazaro.

3 - Progetto della n u ova
strada a mare e della siste­
m azion e u rb ani s tica tra Vi a
Casa r egis e S. Naza ro , P .
P a le r m o e P unta Va gno t vi
è p rev is to a n che il tu n ne l
tra p . P ale r mo e il d o p p io
t ra cci a t o della futu ra Via
Piave >'

, .. .
', .... ,... .

d ato fu adottato senza preoccupazioni d'07'dine legale relat iv am ente alla
demolizion e della torre , perché al momento in cui esso fu stu diato, la
torre non era ancora inscrit ta nella lista ufficiale dell e cose di in t eresse
artistico o storico elaborato dalla R. Sovraintendenza dei monumenti. Erano
già iniziati i lav ori... quando da parte de l Ministero della Ist7'Uzion e fu
no tificato al Com un e, l'invito promosso dalla Giunta del Con siglio Supe­
riore per antichit à e belle arti, perch é v enisse studiata una variante al
tracciato, la quale servisse a conservare lo storico e pittOTesco rudere dopo
av erlo liberato da recenti super fet azioni ". La variante su gg erita non si

po t è acc et tare per di fficoltà varie ( 12) .
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Comune »: ma con qualche accorgimento (13), i dan ni possono essere
evitati e pertanto, « scon gium to il pericolo ..., questo MinisteTo non crede
di poteT accoglieTe l'istan za della S.V. diTet ta ad ottenere il permesso di
abbatteTe la tOTTe, ... qu estione su cui del resto si è già pTOnunziato deci­
sam ent e il Consiglio Super ior e di Antichità e Belle ATti, ma deve an zi
di ffida re fOTmalmente codest a A mministmzione Comunale dal jure ese ­
guire lav ori che possano danne ggiare la torr e st essa, o comun qu e metteTne
in pericolo la stabilità. Qualom , per tanto, fenno restasuio il principio della
conserva zione della torre , codesto Uffici o tecnico municipale cre da di dover
muovere delle nuove e più fondate obbiezioni di ordine t ecnico al pro­
getto com pi lato dalla Soprintende nza , la S.V. potrà darne comunicazion e,
cOTTedandole dei n ecessari riliev i e dei gmfici oppoTtuni, a questo Ministero
il quale non mancneiù di sotiopotte al Con siglio Su perioTe... affinché qu el­
l'au toTev ole consesso dia su di esse il suo de finitivo parere » .

Ma il Comune non desiste dal suo punto di vista. Un « Me m oriale re ­
da t to dall'ing. PaTOdi peT uso dell 'assoSCTiba n ti » in data 25 IX, con t r ob atte
p unto per punto le obiezioni del Ministero adducendo 1'« ev id en te franosità
della r occin della punta di S . Nazaro » e le vi stose sot tom u r azion i neces-

sarie per la stab ili t à della torr e (14) .
Il 19 ottobre il sindaco si p regia « in form are codesto Ministero che

qu esta civica AmministTazione non cre de assolutamente di poter cderìr e
alle proposte della local e R. Sov m in te ndenza ai monum enti in m erito al­
l'introduzione di una v arian te ne l tracciato della stTada a m are n ei pr essi
della Tan e di S. Nti zaro. Non lo cre de per Tagioni di ordin e te cnico..,»
( 15), anche se « qu esta A mministmzione Civica, pur non potendo acce t ­
tare la p ropos ta v arian te di tracciat o, non ricusa di m ostrarsi ossequente
all'int endim ento di cot esto MinisteTo, condiv iso anc he localmente da ama­
tori delle con serv azion i dei ricoTdi de l passato, perché la To rre di S an
Ntizaro non v enga demolita, se anche questo pr ovvedimento deva impor­
tare qua lche sacrificio alla pienezza della libera ciTcolazio ne su lla nuo va
st rtuia. E perciò ha divisato di pTocedeTe oltre n ella esecuzione del tr uc­
ciato della strtui« senza m odi ficazioni, disponendo però peTché la torre
non ven ga abbattuta, m a v en ga lascia ta eTge7'si su lla sede strtuiau: » (16 ) .

Del tutto inasp et ta ta compare , il 5 novembre , una let ter a « ur gentis­
sim a » del prefetto al sindaco, che r ec ita: « ContTaTiamente alla di ffida data
dall'Ono revole MinisteTo della IstTuzione e dalla R. SopTain te ndenza ai
monumenti codesto Municip io ha in questi gioTni demolita qua si com pl e­
tamente la ch ie sa adiacente alla tone di San NazaTO in Albaro. Il Mini­
stero d i ciò infoTmato telegTafa oTdinando la immediata sosp en sione di
tali lav ori, ed io peTt anto dev o Tivolgere alla S.V. Ill,ma formale invito
affinché senza il menomo indugio vo glia pTOvvedeTe di conformità. La
pTeg o di vo leTe favoTiTe u n pTon to cenno di rice vuta e di assicuTazion e

e di spie gazione ».
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La risposta è tempestiva : il 6 no vembre il sindaco si « affret ta a tiare ...
le spiegazioni e ussicuruzioni » ri chieste. « Il Comune contesta che un tale
obbietto possa runuirdarlo, ess endosi esso pienamente confoTmato alla dif­
fida recente e al v oto emesso in data 14 giugno a.c. dalla Giunta del Con­
siglio Superiore ... » (17). « Con foglio del 25 luglio qu esta amm in istTazione
pTospettav a bensì al Minis t eTO... un complesso di di fficoltà legali tecniche
e finan zia rie ... e instav a peT ot tenere dal Minist eTo i l consen so della d em o­
lizion e... Ma in seguito a di spacci del 16 settembre l'A m m inistTazi on e muni­
cipale, PW' dissen t endo e contestando i cTiteTi che inspimvano il Ministero...

almeno sette m et ri su ll a sed e st rada le » e per doversi " ten e re i l cig lio esterno della
se d e st raaa le tan to p rossimo alla verttca le del muro pe rimet ra le di nord de lla
to rre » , Ma pur superando le r agioni econ omiche, la con se rvazion e della torre con ­
t rasterebbe con " l' i n teresse este tico " , per la " n ecessità di ... alti murag lion i di
so~tegno » ; A rgomen to di Ion d o è tuttavia " il t em po necessariam en te lun go " r i­
c~llesto dalla " p ro~eaura di es prop rio ", con po rterebb e il Comune a n on pot er
rispettare " Il te rmm e contrattuale ae l 31 gennaio 1914 " con le consegu enze ch e si
In tu isco no ,

(13) N ella le~te ra. del 16 IX. il Ministero ribatte ch e " la cu r va tra ccia ta nel proget t o ha
un. ra9glO C!I 100 m et n ... cssnz maggIOre dI quello di m olte altr e st ra ae in cu rv a
d.e~ allltor1ll a l G en ova " , e n on costituisce perciò " un grave ost acolo alla v i abi ­
I I~a u , ~uanto alla to r re " si fa osser va re che ... a ppa r e f ondat a su di 1(11 massicci o
dI rOCCIa com pat ta ... scalpel lata qu asi a p iombo sot to i l p ieae aella torre » ; N on si ri ­
leva la n ecessità di so ttom urazion i, «p oten d osi invece scarpella r e o tagliare la roccia
a plOm~o de l mt~ro .del,la torre, o tutt 'a l p iù. lasci ando qu a lche d ecimet ro di sporto».
Anche l muraglion ì d~ . sostegn o ~ella .vana~~e proposta , r isultano " a lquan t o più
lun9hI , ma pe r l~ulla piu a lt I ne p m an tlest ettcI d i que ll i disegn ati ne l proget to m u ­
mClpale ,,; .SI .evlte rebbe anzi l ' « irn rnune muraglione. " v.erso il m are, ch e potrebb e
essere sostìtu ìto con notevole e conorm a dalle « r occre c ìrcos tu nn alla tor re di San
Nazar o "'. In oltre è esclu sa la .tem u ta . necessità " ... di d (;JVe re ... esp ropria r e i l pa ­
l ll;zzo . ~plll o la-Q ~la.r tara e la plll e ta F lgo lt -Qua r tara " . evitan do cosi anche le " ine­
vl ta bI lt lunga ggm I del le p ratiche di es p ropr io » ,

(14 ) Inol t re la variante ".d e! traccia to p ropost o da l Co nsigl i o S u p er iore ... r ic h i ede un
~agglOr .es p ro pno dI clrc~ ~OO mq. " con le rel ative lu nga ggin i bu rocrati ch e per
l esproprio e " dann o gravIsSImo per l e f manze del Com u n e" in cas o di inadem­
pi enza con trattuale verso la società « Aed es ". Quanto al tracciato tortuoso si con ­
f17rma ch e " n ell e st ra de di Genov~ si t rovano delle cu rve di l'aggi o an ch e inferiore
a l 100 m ., .m a dove le con diz ioni de lla lo ca lItà no n permet tevan o assolutamente
~ltre SOlUZlO1ll " ' . m e!1t re esse n on son o a cce tta bil i in una " st ra da di eccezionale
11!!portanza qI!aSI u n icc n el suo gene r e ". In oltre con oscendo la " qua l i tà della ro e­
CIa de lle collme dalla n ost r a cit tà " n on è possibile " ga ran t i re la st abi li t à della
torre " senza le necessarie sottomu razioni , " la vo ri ch e del res to dato lo stato peri­
co la nte d~lla to r re stessa forse n on son o neppur p ossi bil i » . Il Comune insiste sulla
scar~a. resistenza .del~a roccia ; la. torre poggia , è vero, su un banco rocci oso di buona
qualità, ma strati d.I .r occla resistente si alternano con "st ra t i s::histosi fri abilissi ­
rnt "'. " p ella fl:anosI~a della punta d i S. Na zaro ... è ... p rova il f at t o che l'a nti ca
e pnmltwa c.hles a di S,. Na zaro occuT!ava u n t erreno ora quasi com ple tamente f ra­
l~ato nel mal.e », Non SI comprende In oltre "come sa re b be p n sib il e ri sparmiare ...
l alt o :n!lrag llOn e a . m are po~ch~ i du~ progetti coinc idono ne l ciglio a mare " e la
I ran osit à della r<!ccla con sigl ia In og ni ca so la cos truzione di sottomurazioni , n eces­
sa ne anche per 11 palazzo Qu artara.

(15) L e ragion i tecnich e espo ste dal Sindac o so no an cora il " br u sco ripiegam en to »

della st rada e la ." maggiore occupazion e " d i a ree p ri vate, con " la demol i zi on e di
una c,aPl?e l la .ge n t Illz la e. l e sot tom u razioni di un pa laz zetto », im plicando anche dif­
fico lta .d I or~ I ll: e econom ICO: Ed è r ibadita la n ec essità di aprire a l t ra ffico la strada
en tr<? l te rmini con t rattuali. per n on dover andare " i nc on t r o a gravi r esponsabil ità
per mosservanze del Tlstretti t ermini sta bi liti nel lodo ar bi t ra le ".

(16 ) L~ torre dovrebbe. " er ge.rs i su lla sede st ra dale, res tan do so rret ta su l la stessa m e­
dIante. un nucleo dI r OCCIa naturale". P er contenere la r idu zion e della strada "sar à
proVVIsto ... ad u n leggero spostamen t o del muro d i soste gno della st rada ve rs o
mare )1,

(17) L~ lette r l;l ri chi~m~ la ~elibera del ~onsi~lio S u pe!,iore 14 VI 1912 (v . a p. 3), L a
mIll:uta dI 8 fog lI, e dell assessore ScnbantI. L a dIff Ida del Min iste ro in data 16 IX
ordInava ~he " Il Comune non facesse esegu i re lav ori che potess~ro danneggial'~
la torre dI San Nazaro o comunque m et te rne in pe rico lo la sta bi l i tà ".

-11':""-



5 - " C h iesa e torre d i S
Na zaro , da lla pa rte arien :
ta le, dise gn o dal vero cli
Fed erico P escb.ie ra 1847 »
La sentinell a s ign i fica ch~
i l r udere fa ormai parte
della difesa costi era d i P u n ­
ta Vagno.

6 - S . N a za ro in d emoli ­
zio n e . Lo sb a ncam e n to de l ­
la ro ccia sotto la chiesa o r ­
mai a b battu ta con se n t e la
v is ta d ei bastioni di Pun t a
Vagrio . L a torre contesta t a
è ancora in pi edi.

recedev a dalle su e pri mltwe dom ande in m erito alla demolizione della
torre e con sua lettera del 19 ottobre informò il Ministe7'o,.. Adottata
tale dete rm inazion e, ossequente agli in tendim enti ministeriali, l'Ammini­
stm zione dovendo procedere oltre nei lavori di formazione della strada a
mare n el cui percorso cade la torre, provv ide a iniziare la demolizione
dellà casetta da affit to addossata alla torre, costruzione situata bensì nel­
l'area su lla qual e si presume che in antico sorgesse la chiesuola di San
Nazaro (mentre tale u bicazione è da altri contestata) , ma che nelle forme
in cui si presentava era una cost ru zione v isibi lm ente posteriore anche al
Sette cento; n el fat to poi nella demolizione della casa e negli scavi a tut­
t'oggi eseguiti nulla è venuto in luce , n é nei muri né nel su olo, che potesse
rag ionevo lmente attribuirsi come appartenente ad una antica chiesa o,
com un qu e, a un edifizio antico ". « So ltanto nelle immediate adiacen­
ze della torre è v enuto in evidenza in questi giorni un arm o di struttum
v etusta, chiuso con una sottile parete di mattoni dietro alla quale pas­
sav ano le condott e immonde dell e case in demo lizio ne . Appena sorto il
du bb io che l'm'co potesse essere il residuo di un'antica costruzione, ne fu
sospe so l'abbattimento, per dar tempo ai competenti uffici governativi e
civici di riconoscere se importasse conservarlo insieme con la torre. È

pe r tcn to in esatto che il Comune abbia demolita la antica chiesa di San
Ntizaro , Sarebbe altresì 'in esatto che esso abbia compromesse le condi­
zioni di stabilità della torre , perch é in contiguit à della stessa sono stati
lasciati in piedi buoni tratti dei muri perimetmli della casa in demolizione

- 12 -

che servivano di parzia le appoggio alla tOT7'e medesima » (18) . Pertanto :
« Il Comune non ha.. . compiuto atto alcuno che sia in opp osizione alla
diffida ricevuta... » e « non ha fatto che unifOTmarsi agli intendimenti mani-

(18 ) I~ ~indaco , neIl ::, cito l!'!ttera del 6. X I,. dopo a ver categ oricamente smentito la demo­
li zi on e de lla ?h lesa, ri leva ch !,! ." ti ~tspaccio minist eria le del 16 S et t embre ... [rite­
nev~ che] sal ~ .b b e ~ta t o po sstbt l e .dt scarpellare e taglia r e la r occi a a pi ombo d el
rn;1~ ) C? della tor l e ti Comune ha m v ec e prov v eduto, a maggio)' garan.z ia della sta -
btltt0 della to rre " a d eff et tu a re gli scavi ad una certa distanza dall a torre ed .
pr.evlsta attorno al monumento " una banchina di non m eno di due m etri ' . ta~
gliandoLa roccIa,. " con una scarp~ta di circa uno di base per due di altezza ;:; ~d è
s~at.o vietato al l Impres a. ese~utrIce " d i sparare m in e in prossimità della rorre »,

l im itan d o .a!1ch!,! " la can ca d~ quelle ch e esp lodon o n elle vici nanze » ,

La n~cesslta dI conser;.rare sia . l~ " caset ta 1'1lst.ica " di Villa Quartara-Spinola, sia
la tor ~e, . aveva suggeri to al Ministero una n otifìca u ffici ale d e lor o v alore storico
e d art ìst ìco. Il 23 febbrai o 1912 n e erano gi à sta t e n otificate due dal m es so comunale
alI~ " M ar ch.. Emanu el ita Sp in ola nata Quartara " a mano del " si g March Luigi
Spmola , manto ~ella siuiiletui » , I documenti .a ttestan o ch e " la Cas~tta rust ic a del
s~c. XV c~n .sofft t.t o a ~adtg!lOn e e Im posta d t p orte con intag li e pergamen e n el la
m lla Qua) ta l a-S pm ol a m V ta S. Na za r o n . 48 " e " il campanile de ll 'ex -c h i esa d i
S . Na zar o (sec. XII ) " son o dichia rati " m onument o pregevo le d'arte e di sto r ia ".

- 13:""-



8 - Lo s b a n came nto d e ll a
ro c ci a a m onte dell a torr e
mentre an co ra v ige va il
«ve to . m iniste r ia Ie, poi im­
p r o v v isa m e n t e abr o ga t o .

~ella lette ra del Sindaco al !"r~fetto del 6 X.I , che r ichiama qu ella d el Minist e r o
m data 3 VII e .17 IX 1912 SI rileva che , a giudiz io de l Min ist ero, per conservare
la torre " n on st vedl'~ bbe affatto tI btsogno dt costruire una sot tom u razi one al la
torre e ta nto .~eno POtol1t for~t;t .d i tronco di piramide » , Il Co m u ne perciò , " osse­
qm~nte a talt l st ~'uzlOm ", h a ml~lato « la demoliz,ion e della modesta casa d'affitto "
n~ll area de lla pi esun~a ch iesa di S . Nazaro, e d e stato rinven u to so lo " u n antico
al co " .c~e " n el dubbio potes se appartenere ai ru de ri della chie sa, ve nn e conser ­
v at o dtltg~nte~ente s; ro~t~ to del r ecente intona co » , Si so ll ecita perciò la v is it a di
" U1~ funZlO1Wn? d ell.uff1clO ~ompetente ~ . per decidere o m eno la conservazione
dell arco . In olt re, per garantire la stabili ta della to rre. si conservarono alcune
st,rutture della casa demolita e l~ roccia sott~ .l a . tor re fu tagliata ad una certa
d is ta nza dal monumento. S eguono infirie dlSPOSIZlOnl relative alla carica delle mine.
La lettera del P refe t to,. in data 18 No vembre , risponde a d altra " de l 7 nov embre "
mentre la lettera d el S lI; da co cor rel a ti va è del " 6 . : una sv ista, o il . 7 " è la dat~
del protocollo della P retettura?

(19 )

go inviare massima urgenza pianta e sezione delle mod~ficazioni al PTO­
getto prematura costruzione nuova strada Circonvallazione a mare presso
torre San Ntizaro Albaro affinché questo Ministero possa sottoporre pro -

7 - S . N a za ro d a p on e n te
a ll 'in izio d e i la vori : la ex
c h ie sa è già smantellata ,
m a l'ambiente « natu rale }}
è pressoché an co ra co me lo
h a v is lo il Cambia so a mez­
zo Ot tocento (v . fig . 2).

festati dal MinisteTO [e]. .. in tan to com e da ordini em ana ti di Vostre Signo ­
ri a ogni lavoro attorno alla tOTTe di S an Nazaro rim an e sosp eso in at tesa
ch e i l Mini steTO , ricono sciu to i l r etto agire del Com un e, gli rest itu isca la
libertà di pro cedere oltre nei lavori div isati » .

Il giorno dopo, 7 novem bre, il « Soprintenden te » D'Andrade scrive al
sindaco " Dal Superiore MinisteTO dell'I stru zion e mi si comunica che co­
te sto Ufficio te cnico ha avanzato una nuova proposte al fine che la tOTTe
di S . Nazaro venisse lasciata su lla sede stmda le sorrett« da nucleo di roccia
naturcie. Perché io possa rendermi conto della portata di qu esto nuovo
progetto, su l quale io dev o esprimere, al MinisteTO, il mio parere rivo lgo
preg hiem alla S .V . Hlma perch é vo glia farmi inviare uno schizzo gmfico
ed una descrizione del pTOgetto stesso » . P ertanto il sindaco il 14 novembre
« in con formità alla rich ie sta " si « pregia tr asm ett ere la v ariante al pro ­
get to alla strtuia. a mare ". La le t tera riport a i dati richiesti r el a ti vi al pro­
getto più volte menzionato e di fende l' op erato della civica am min i-

st r azion e.
Ne l frattempo, il 18 XI, il prefetto - fo rse in risp osta alla let ter a del

6 (19) invia al sindaco con urgenza questo telegramma de l m inistro: « Pre-
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getto al Con siglio Supertore Belle ATti che tTO v asi già T~unito » . Il si~daco

r isponde il 21: « ... ho su bito av v isato la local e R. Sopm:~tendenza cz m o­
nu m en ti alla quale dietro spe ciale Tichiesta eru stato qu: tmsmesso det to
pTOgetto . L'aTch itet to ad etto (s ic) a cot esto Uffi cio m'~a ~Ss~cuT.ato d~ ave T
subito inviato al MinisteTO all'I stru zion e i docum entt nchtestt e dt av eT
t elegra ficam ente avvisa to il Com.m . D'Andmde dell'invio » .

F inalmente il 3 dicembre il Ministero com un ica « il seguent e parere
emesso dalla Se zi one II " del Consig lio Su pe1'i01'e. nella sua tOTnata del 23
no v em bTe su lla nota qu estione...: "L a Se zione , v isto il nuovo pTOgetto in ­
viato dal Municipio di Genova con lett em 15 no vembTe 1912 (Ufficio
L av ori Pu bblici, n . 48446) sulla Telazione favoTe vole del S OVTintendente per
i m onum ent i della Liguria; dà parere fav ore v ole all'ese cu zione del PTO ­
ge t to, quale risu lta dal gmfico unito alla citata ~ettem del n:unicip.io di
Ge nova , fiduciosa che l'AutoTità Com unale V01Ta conduTTe t lavon con
que lla cau t ela n ecessaria peT im pedire che dalla esecuzione di essi .p~ssa
v eniT com prom essa la st abilità della t01Te. A tale p arere qu esto Mtntst e­

1'0 completamente ad erisce... » ,

La vicenda sembra così felicemente conclusa, quan do il 19 lugli o 1913
il prefetto scrive al sindaco quanto segu e: « L'On. Minist1'o d:lla I~tTuzione

te legrafa con st argli che la cost1"Uzion e della st rasia al -»: dt A:baTO
mette in serio pericolo di Tov ina la t01Te di San Nti zaro che qu: fOTmo og­
get to di preceden te cOT7'ispondenza con codesto On oMunicipio. In Telazione
peTtanto ad analogo Q7'd ine superior e prego la S.V . I ll .m a di uole: pro vve­
de re per la im m ediata sospensione dei lav aTi in paro la, in attesa di ulte­
1i01'i disposizion i m inisteriali . Gm dirò un sollecito cenno di Ticevuta e di
assicurazione ". Tal e prevedibile ce nno non ci è perven uto . Ci è pervenuta
in vece un'im prevedibile comunicazione dal Soprintendente in data 9 ago­
sto : « In seguito alla propo ste di questa Sopmintendenza il MinisteTo ha
au iorizzaio il n ostr o u fficio a conceder e a codesto Municipio il permesso per

la dem oli zion e della tOT7'e di S. Na zaro » (20) .
Non si è in grado di documentare i particolari e i p recedenti di questa

sconcertante decisione: le carte in proposito mancano comple tamente. S i
è in grado invece di documentare che a qu esto punto la vicenda si co~­

chiu de e definitivamen te. In data 18 ag osto, infatti, il sindaco annuncia
al prefetto che « app en a ricevuta comunicazione riguarda~te . l 'abb~tti~
mento della Torre di S . Nazar o h o fatto, se nza indugi eseguire I lav ori d ì
demolizione cosiché attualmente la to r re è completamente abbattuta "...

Cole t te Dufour Bozzo

Nell 'archivio della civica Ripartizione di Edilizia Pubblica, che con­
serva una completa doc umentazione sui piani r egola tori della città, un
vo lume riguarda « Il Piano reqo latore e di ampliamento della cit tà di
Genova nella Tegione di AlbaTo ". Un primo fascicolo è relativo al piano
approvato n el 1906; il secondo comprende una esauriente doc umentazione
a stampa su l piano di Albaro approvato nel 1912, in cui l 'Assessore ing.
A . Scribanti ha « creduto opportuno di raccoqliere in un opus colo ", a cura
del Municipio, tu tto il material e a tto ad illustrare « qua le [ornui defin itiva
abbia preso il Piano re qolato re ... di AlbaTO ".

P articolare interesse n el documento del 1912 ha la seguente premess a
d ello stesso Scribanti:

« Esposizione cronistoru:a degli studi Telativi al proq etto di Piano
reqouuore e di ampliamento della città di Genova nella requme di A lbaTO.

Il gmnde svi lu ppo edilizio , che da alcuni decenni si è v enuto accen­
tuando nella no stTa città, ha Teso necessaria la determ inazione d'un Piano
reqolatore nella Tegione d'AlbaTo, atto a di scipl iiuire la fabb Ticazi one e ad
e'(;itare i danni gmvi che possono derivare all'igiene e alla v iabi lit à dalla
cost ru zione disord uuit c: di edifici disposti in modo da Tendere in av v enire
im possibi le od economicamente qrauo sa la esecu zione di nuove strade o
passeggiat e pubb liche.

La necessità di prouuedere ad 'un piano veq oui tore e di ampliam en t o
ne lla re gion e di AlbaTo fu Ticonosciuta dalle v aTie Amm inistmzion i che
n egli ultimi anni si sono succedute nel gov erno del Comune; per m ezzo di
Commissio ni speciali esse stiuiuirono variamente i mezzi tecnici ed econo ­
mici più adatti alla riso lu zione dell 'im p01'tan te ptoo iema.

In conseguen za di tali successivi studi i l piano reqo latore passò pe r
dioe rs: stadii e subì v aTie ed impQ7'tanti modificazioni , come ri sulio. in bTeve
dall'esposizi one stori ca segu en te.

L'ing. Daric Carbone intorno al 1892 pubb licav a un proqetto di passeg­
giata a maTe dalla Foce a S turla ; successivamente nel 1896 concretcuc
i l suo proç erro pres en tando al Municip io una proposte di ese guiTe a forfait
la de tta passeggiata per un im port o complessivo tra espropriazioni e lav ori
di L. 3.300.000.

L a civ ica A mministmzione, ritenendo che non 'si pote sse prescuuiere
dallo studio dei possibili raccord i di det ta strada con la porte a monte
della 1'egion e d'AlbaTo, raccordi seg nati nel proqetto Caroone solo in modo
schem atico e lim itatam ent e alla zona compresa ira il maTe e una strada
dim ezzante lon gitudinalm en te la regione secondo una proposte al lorti
avanzata dall'in g. Cesare Gamba, reputò necesscrio bandire un pubb lico
concorso per lo studio di un piano reqolatore di tutta la regione di AlbaTo
( S . Francesco , S. Luca e S. Ma rt ino) pTefiggendo che in esso dovessero
necessariamente trovare posto la strada a m are e la strada centrale.

L e condizioni di detto con corso v enivano appTovate dal Con siglio co­
munale nelle sedute del 25 luglio e 25 settembre 1900, ed il concorso v eniv a
indetto il 9 febbmio 1901.

(20) Il lO VIII 1913 il P ref etto con lette ra " urgen tissim a ", .comunica al Sind~~o che
" l'Onorev ole Minist ero ... d'intesa anch e coEa R. S opn nten.de?lza. ... a~tt01y:za la
dem olizione della to rr e in oggetto . T enuto conto di quan to m t nfel:lsce l u ff 1C?o. de,!
Genio Civile circa il p ericolo che la tane in pal'Ola, n.elle at tua h s!te cond~zlom,
m ina ccia alla pubblica incolum ità prego V .S . Ill.ma dl uotere senz altro p rouue­
dere, colle necessarie caute le, all'abbattimento ",

APPENDICE Il piano regolatore di Albaro del 1912
nella «Relazione dell' ingegner Scribanti »
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Scaduto il termin e (9 agosto 1902) accOTdato ai conc on-enti per la pre­
sentazione dei pTOgetti , il Sindaco con decreto 24 otto~re 1902 eteç çeva una
Commissione per giu dicare in merito ai due progettt ?rese~tatt uno dal ­
l'ing . Severino Pica sso e l'altro da ll'ing. Edmondo SanJust dt T eulada ' .

La Commissione riassumeva i suoi lavOTi in una preg~vole. relaz.tOn~
in data 20 luglio 1903 (1) nella quale , mentre riconosceva dt:,er st p'regt n et
p ro ge tti presentati, dichiamva che gli autori non. aveva~o nso.lto tn ~odo
com pletam ente soddi sfacente il. p.ro?lema della ststerr:az:o~e dt ~l?alO .. In
considemzione però delle gmvt fattche , spes.e e sacn fict .tn Cont1.att pe1 la
re dazione d ei pro getti stessi, accortunu: a ctaSCU~W deglt ~uton un com­
penso di L. 10.000, prescindendo da ogni gm duaztOn.e re latwa. al lor o m.e­
rito . L e proposte dell a Commissione accolte dall a Gtu n ta vemvano app10­
v ate dal Consiglio comunale nella seduta del 17 no:vembre 1903 (2). .,

In quel tempo l'Amministrazione c?munale. nconosce~a ,la ne.cesstt~
di provvedere alla formazion~ di u~ ?ta1l;0 un~co. della ctt ta e. dtnt~rn~
coordinato coi piani regolaton par ztalt esistenrì, t~ modo .da nsolve1 e t
pTOblemi edilizi più importanti determinati dallo sVtluppo ~t Geno:va..

A qu esto scopo nella seduta del 25 no:,e~bre 1903 (3) tl C~nstg ltO co­
munale delibem va di istituire una Com m tsstOn e la quale, nom.tnata dalla
Giunta il 5 gennaio 1904, tenne varie adunanze , sotto !a J?restdenza del­
l'allom assessore anziano Gallino, senza poter pero esau~tr~ tl suo mandato,
essendo fmttanto intervenuto lo scioglimento del Constglto com unale.

La ;uccessiv a Amministrazione riconoscendo la neces~it~ e. l'~rgenza
di porture a compimento l'opem di quella precedente, ~ dt dtsctp lt~are l~
sv ilu ppo della fabbricazione che andava addensan dost n~lla. regtOne d1
A lbaro nominav a in data 17 marzo 1905 una nuova CommtsstOn e sotto la
presid~nza del Sindaco senatore Cerruti. . . , .

La Commissione aveva l'incarico di esamtnare e nfenre tanto sm
progetti presentati al concorso pre detto. , qua.nt.o su altr.i progett~ che erano
stati presentati successivam ente da dts~tntt tn9.eflnen, . nonch~ su qv:ello
che eru stato compilato dall'Ufficio tecmco mumctpale rn segutto al n sul-
tato ne gativo del concOTSO. . ,

Qu esta Com m issione dopo div erse sedute e v isite sull~ localt~a pe1:
meglio rendersi conto dell e di fficoltà .da supe1:are e mccoglt~re .~oSt . tuttt
gli elementi necessari per l'esame det progettt, fissava alcum c1 .tten fon~
dam entali per la ris oluzione dell'im portan te problema. A questi concettt
ere ispimto più d'ogni altro il progetto redatto dall'Uffic.io dei lavori pub~
bli ci ed a questo la Commissione rivolse il suo studio per app?rt~1:v;
delle modifica zioni allo scopo di migliomrlo nei. riguardi . della Vt?-btltta
e dell 'est etica. Il risultato di questi lav ori e studt venne nassunto tn una
rela zion e alla civ ica A mministmzione in data 30 aprile 1905 (4).

Il piano redatto coi suggeriti m iglioram en ti veniva approvato a1l;che
dalla Com missione edi lizia in data 5 giu gno 1905 con la raccomandaztOne
di studiare la possibilità di migliomre il tracciato del primo tratto dell a
strada a mare facendolo pussare alle spalle de lla batteria del Vagno,.

Ad un pTOblema così importante e vitale, qu ale ern cuelio d~l Piane
regolatore e di ampliamento della .cit tà ~i .Genov a nella regt?ne ~t Alb~r.o
si em in tanto inte ressata la pubb ltca optntOne e la stampa ctttadtna, dtVt-
dendosi in du e div e1'si campi.

Il dissid io fra le du e parti si em accentuato per la esi~tenza in Genova
di una Società edilizia (Ae des) (5) la quale av eva acqmstato vaste pro -
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prietà in AlbaTO e aveva presentato al Muni cipio in data 9 luglio 1905 una
p roposte d i esecuzione della passegg iata a mare pTOgettata dall 'architetto
Carbone, obbligandosi di doria ultimata in du e anni, senza alcun com penso
pecuniario ma domandan do in corrispettivo al Comune :
1/1 l'espTOpriazione dei terreni necessari alla strtuia e delle zon e lati stanti

per m. 60 da de stinarsi a fabbrica zione e quirtiini ;
2/1 la concessione gratuita della occu pazione di arenili lungo la strada;
3/1 la conc essione qratuita dell'impianto di binarii per tram e del serviz io

pubblico di automobili.

(1) L a " Re lazione de lla Commissione giudicatrice de l Concorso pel Piano Regolatore
d'Albaro » in data 20 VII 1903, fi rmata prof. G. Campora, in g. B. Borelli , in g. M.
Vic ari, ing. C. Gamba, D. P all a v icino , in g. G. Dufou r. in g. avv. G. D'Oria (relatore) ,
e ing. C. Besagn o (segretario), è allega ta al ve rbale del Consigli a Comunale del
17 IX 1903 (in P rocessi ve r bal i del C.C. di G en ova , Gen ova , 1903, pp . 1136-39).

(2) Cfr . P roc. ve r b., cit ., p. 1089-92. Il Con sigliere Mu ri aldi rileva ch e " dare il p remio
non si potrebbe p erché i due progetti sono dalla Com m issi one giudicati m esch in i.
La solu zione dei grand i pl'ogetti deve ess ere aff idata a persone notoria m ente ca ­
paci, e tutte le gl'andi ope re fu ron o eseguite p er in car ichi spe ci a l i. La democrazia
p er quanto f au t l' ice della eguag lianza non aniva al punto di crede l'e che la Ven ere
di Milo possa essel'e fatta per pubblico conc orso u ,

(3) Cfr. " P . v . " cit. , p. 1287-89. Si chi ed e al Sindaco la nomin a di una Commissione
ch e stu di " ... un piano l'e golat ol'e unico e ge ne ra le della ci t tà e d'intol'n i (sic ) "...

(4) La relazion e n on deve esser perv enuta al Consiglio, se in se du ta 8 VIII 1905 il
cons. D'O ri a so llecita " l' app l'ovazione del pronetto del p.r, di A l bal'o ri sponden te
a l l e esi gen ze de lla regione e all ' intel' esse del Comu n e di f l'onte alle continue insi­
d ie del la privata specu lazione ... ". Ed il successivo 9 VIII vie ne nomin ata una
nuov a Commi ssion e.

(5) In base all ' « Esposi zi on e cronistol'ica " e ai Ve rbali del Consiglio si ricostruisc e nelle
su e fasi ess en ziali l'annosa question e fra Comune e S oc. " Aedes " , ch e per pu ra spe ­
cu laz ione edilizia avev a acquis tato vaste zone in Albaro. Il 9 VII 1905 la A ed es pro­
po neva al Comune la costruz ione gratuita dell a passeggiata a m are, in cambio d i
dete rminati va ntaggi (es propriazio ne di aree, occ upazione gratu ita di arenili) ch e
il Comune n on concess e. La Aed es tutta vi a costrui st ra de in terreni già su oi e le
offe rse al Comune, ch e accet tò (Consiglio del 21 III 1908. Processi ver b., 1908,
p. 395) . In virtù della " con ven zion e " 2 X 1908 il Comune si im pegnava a ri con osc ere
" com e fatte per suo conto le strade esegui t e o da eseguirsi da lla " Aedes" n ella l'e ­
gione ... d'A l ba ro a n orma del piano l'egolatore ... ap pl i cand o ai sin goli tronc hi i
prezzi un i ta rt.; ». Il Comune " ... corrisponderà alla " A edes" il cost o degli edifici
demoli t i.. . ,,; segu on o le norme di pagamento da parte del Comune. P er parte sua
« la A edes si obbliga di esegu i l'e gratui tam en te ... i l tron co di strada i r a v ia Casa­
l'egi s e la B at t el' i a del Vagno. Il Comune si impegna di es eguire ... i l' iman enti tratti
di strada a rncre da punta V agn o a B occadasse non con t em p lat i nel presente ac­
cordo... ». " L'A ed es do vrà consegna l'e al Comune i teneni di sua p rop l'ie tà destinati
a st ra de ed rz gi al'dini ... al prezzo di li l'e d i ecio t t o ... " ecc. Alla convenzion e è all e­
gata una " D ist in ta delle strade e pe l' iz i a del costo presun to delle op ere » , Spes a
tot al e prevista: L . 4.017.003.
L a discussion e r ip re nde il l ° m a rzo 1910 (P .V ., p. 227-40) , e la contr oversia assume
toni sempre più po lemici : n elle se du te del lO, 18, 21 e 23 m a rzo 1912 (P .v ., p. 363-66;
393-403; 406-21; 430-35 ) si hanno d iverse inte rpellanze sulla question e " A edes ". Nella
seduta del l O si rileva ch e " l' at t eggiam en t o della G iunta aVl'ebbe d ov u t o essel'e
enel·gico ... m entl'e sf og l i an do la corrìspon de nzu fra l 'assesSOl'e Pal'odi e l 'A ed es no i
tl'ov iamo delle lettel'ine presso ch é profumate, ap p ena imploranti dalla A ede s il
r i sp etto ai deliberat i » , L e accus e con tro I' « Aedes n sono r ibadit e nella seduta del 18:
con la connivenza de lla passata Ammini strazione , l'Aedes h a va riato andamento e
la rghezza di molte strade , in contrasto col P .R. , ed ha us urpato terreno su lla sp iag­
gia e gli scogl i.
P er risolvere la controve rsi a si deve infine ricorrere ad un Consiglio a rbitrale che
dop o vari r invii , il 2 II 1911 pronuncia un lod o arbitrale favorev ole alla " A edes ..:
ch e il Comune contesta; e nella seduta de l 23 III 1911 si avanza la proposta di auto­
rizzare il Sin~aco " di i~pugna l'e da vanti all'Auto l'ità giudizia r ia p el' nullità il com ­
pl'omess o ed t I lod o al'bttrale n ella con t l'ove l'si a colla " Aedes" e a chie de l'e la l' ivoca­
zion e del lod o ". (P .v., p. 435-3 7l. L ' " Autorizzazione al Sinda co ael impugna l'e n ei
confl'onti elel la Soci et à "Aeeles" " la vali dit à del con t ra tt o vi ene conc essa n ella
sedu ta del 25 m a rzo 1911 (P .v., p. 442-43) , m a n ella se du ta del 4 Agosto (P .v.
p. 862) si decide d i " t ra nsi gel'e le cause ve l'tenti con la Soci et à "A eeles" l'el ative al
contratto 2 ottobl'e 1908 ... al compl'omesso 4 febbraio 1910 eel al loelo al'bitrale
2 febbraio 1911 ".

- 19 -



L'Amministrazione civica non cre dette opportuno di acce~tare ta li con­
dizioni e, allo scopo di dissipare qualsiasi du bbio su lla bonta o meno de~
pro getto m unicip ale in conf7'On to di qu~l~o de l ~'Aedes, cre~e~te. be ne dt
ricorrere al parere di eminenti personaltta tecniclie , e. nommo m data .9
agosto 1905 una Commission e com posta daglt uuieçmer: !'ortaTOlo, Reggto
e Lui ggi. A questa Commissio~e v enne7:? ras segnate, m steme ~o l proqetto
m unicipale e con qu ello com pt lato dall m g. Gamb.a, ,e quello 7eda~ to dal ­
l'archite tto Carbone, anche le propost e della So cteta Aedes re latwe alla
esecuzion e di questo u ltim o (6) .

N ella pregevole relazione che i pre.zodati Comn:-is.sar~ pr~sentarono o:l
Com une in data 8 gennaio 1906 fu dtchw rato prefenbt.le tI p~ o~ett.o m um­
cipale con alcune modifiche sia ai regolam en ti che al tracc:tatt dt ~lcun~
strade proposte . La st essa Com mi ssione diede ancJ~e alcum sugg~nmentt
cir ca il procedimento che si sarebbe dovuto segutre ne~l'es ~cu:ztone del
Piano, e indicò le opere che per prime si imponevano per t,l m:gltoramento
della v iabilità della regione, e specialm en te raccoma~do dt sospendere
l'esecuzione del primo tronco della strada a mare da vw Casareçps a San
Giuliano e d'iniziare invece quella de l corriepotuiente tratt? del.la .strad a
interna cosidet ta a nastro ne lla prev ision e di poss ibi li modtficazwm della
batterid d el Vagno che p~nnettessero di modiiicartie i l . tracciato spostan­
dol o v erso terra, ciò che gli av rebbe dato nuujqiore movtment~ ~d avrebb.e
pUT creato m igliori pu nti di vista e diminui~o .la.. spesa. L a cw tca ~7!"mt­
nistraz ione in tal m odo convinta della supen on ta del progetto mumctpal~
oPPOTtunU7~ente modificato dalle varie. C:0mmissioni i~ confronto deglt
altri lo sottoponeva all'esame del Constglto com unale, tI quale dopo lun­
ghe ' e viv aci discussioni lo approvava nella sua . se~uta del 16. m~7'zo
1906 (7 ) . L' Ufficio dei lavori pu bblici procedeva qutndt a~la pubbltca~to.ne
dei disegni ed allegati relativi, pOTtanti le fir7!"e dell'm gegn ere . ~Wtco

Alberto Garassmi, che g.ià era stato aut07:e del pnmo ,progetto 7!"umctpal:,
dell'ing. Ve7Toggio , dell'mgegnere capo Biseqno e dell assessore mg. Fuiar«.

N el cono di de tta pubblicazion e (dal 17 maggio al .5 ~iugn? 1906). ven~
n e ro presentat e nume7'Ose opposizioni (8) da p~rte dt dw:rst. propnet?-n
che si ri tenevano danneggiati dal nuovo stato dt cose che tI ptano v emva
a creare.

Essendo stato convem~to nelu: sopra citata sedu ta consigliare che la
Giunta av rebbe tenuto conto, nei limiti de l pubblico inte7'esse , de .lle o~ser.­
vazioni dei proprietari, l'Ufficio in trodu cev a nel piano var~e modtfica ztom,
in virtù dell e quali restava to lta ogni ragione alla masstma parte dell e
opposizioni concernenti principalmente l'esecuzione de~ p'iano. Questo, op­
pOTtunamente modificato, venne rip resentato al Con siçuo comunale, che
lo approv ò ne lla seduta del 18 luglio 1907 (9) .

Restavano allo studio ancora le m odificazioni da apportar si al re gola­
m ento per l'esecuzione del piano, modific azioni in pa7:t~ su gger ite dall e
opposizioni stesse dei pro prieta7'i ed in par te dall e m odtftch e apportate a..l
Piano rego latore . Gl i schem i di legge e di re golamento all'uo po redattt,
previa opprooaeione dell a Com m ission e edilizia e previo il 'parere fa~07'e­
vo le del civico Ufficio del Contenzioso, vennero approvatt dalla Gtunta
in data 3 ottobre 1907 e poscia sottoposti all'e same del Consiglio comunale
nella seduta del 22 ottobre 1907 (10) . L e norrne per l'esecuzion e del piano,
così proposte al Consiglio , jurono da questo app7'Ovate con alcune modifi ­
cazioni su ggerite in seduta da singoli consiglieri: in pari tempo fu dato
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mandato alla Giunta di prcnniedere al coordituimen to di dette nonne colle
m odificazioni pr op oste , ciò che la Giunta f ece nella seduta del 26 m arzo
1908.

Ne l frattempo la Società Aedes, che av eva intrapreso la costruzione d i
vari tro nc lu. di strada at traverso alle sue propri et à, domandò al Municipio
qu ali di sposizioni volesse adottare circ a de tte strade , dim ostrtuulosi dispo­
sta a fargliene cessione a de terminate condizioni.

La Giun ta municipale nella sua adunanza del 19 dicembre 1907 in
base a rapporto dell'Uffi cio de i lavori pubblici del iberava di propone al
Consiglio comunale:
l " di rilevare dalla Società Aedes le strade da essa esegui te od in corso di

esecuzion e nella 7'egion e di Alba7'O;
2" di con sentire in via di massima l'e secuzione di strade a nOTma del

piano regolatore di AlbaTO per parte di priva ti proprietari all e st esse
con dizioni fatte alla Società Aedes (11).
La discussione su queste proposte avvenne nelle sedu te del Consiglio

comuna le del 22, 24 e 26 febbraio 1908 (12) , e le proposte dell a Giunta
insieme colle dichiarazioni di questa su ll'esistenza dei m ezzi finanziari con
cui si sarebbe provveduto alla loro at tuazion e, e con riferimento ai capi ­
to lati, perizie e disegni che formavano l'incartamento, vennero approvate
in prima lettura dal Consiglio nell'ultima delle sedu te sopracitate. Suc­
cessiv am en te i l Consiglio comunale ne lla seduta del 21 marzo 1908 (13)
le approvava in seconda let tura. E v olendo dar e attuazione alle suaccen­
nate deliberazioni, il Comune d i Genova e la Società Aedes , il 2 ot tobr e
1908 addivennero alla stipulazione del relativo contra t to (14) .

Fmttanto , avendo l'U fficio rim esso alla Preiettura per la sua approva­
zion e il Piano reqolatore v otato dal Con siglio comunale, questa in data
27 aprile comunicava al Com un e il parere emesso a riguardo del piano
stesso dal locale Ufficio del Genio civ ile: tale parere concludev a favore­
volmen te al proposto Piano, con m ccomandazione però di portare a m etri
quaranta la lm'ghezza della strtuia passante a nord della batteria del Vagno,
che em proposte in metri quindici.

Nel mentre che il proqetto era in esame presso l'Uffi cio del Genio
civ ile , si ueriiicarone diversi fa tti nuov i, quale i l progetto di spostamento

(6) N ella seduta consig li a re de l 6 XII 1905 (P .v ., 1905, p . 897) a ll ' in terpellan te cons .
M edina su l p rocede re de i la vori della Commissi one (ing . se no Tortarolo, ono R eg­
gio e comm. L u igi Luiggi ) , il sindaco risponde che la Commissi one non ha a n co ra
terminato i lavori per malattia di alcuni m embri ; appena possibile la rel azione
sarà distribuita .

(7) Il ,, Proget t o di piano r eçouitore ... n ella r egione d'Albal'o " e r a già stato d iscuss o
nella sedu ta del 12 III 1906 (P .v ., 319-34) . Al ver bale so no a ll ega ti di ve r si docu­
men ti inerenti la p ratica (a lI . I-IX , pp . 341-59) e la " del i bera zi on e della Giunta
municipale 21 f ebbrai o 1906 co lla quale si propone al l 'approva zione del Consiglio
Comuna le il pro ç etto di piano l' ego latore ... di A lba ro " (p . 335-40) . L a discussione
v ie ne r ipresa n ell a seduta del 16 III (P .v ., p . 381-96), ed il pi ano viene approva to.

(8 ) L e varie opposizioni sono riassu nte n ella relazione dell 'ing. Garassini il 3 V II 1907,
a ll ega t a a l verbale de ll a seduta de l 18 VII .

(9) Cfr . P.v ., 1907, n . 510-20 .
OD) Cfr. P.v . 1907, p . 683-93 . Iv i anch e la deli b e r a di Giunta del 3 X .
(Ll ) L a de libera di Giunta 19 XII 1907 è n el ve r bale de l Consiglio 22 II 1908. L'asses -

sore P a r od i elogia il prog etto e n e rileva i va n taggi pe r il C omune.
(2) P e r le sedu te d el 22, 24 e 26 II cf r . P.v . 1908, pp. 274~97 , 291-310 , 314-23.
(3 ) Cfr. P.v. , 1908, p . 395.
(4) Il testo della " Conven zione f ra il Mun i cipio d i G en ova e la Soci età A ed es p e r la

cessione delle strade di A lba r o " de l 2 X 1908, v . n all ' « Al legat o C " a l verb a le d el 27
II 1910 (in P .v. , 1910, p . 216- 19>' E V . n . 5.
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a monte della fen ov ia presso Stur La approv ato. d.aL Cons~g Lio co:munaL~
in da ta 6 aprile 1908 e r eso definit~vo da L ConstgIto supenOTe dci I~von
pubblici con delib erazione de L 18 dtcem bre 1909, nonche alcune modtfica-
zioni in tr odotte n el piano deL nuovo Ospeda Le. . '

In se guito a ciò e in conseguenza c:nche di div er se ~om~nde dt. ~Lcu~t
proprietari i quali chi edev ano La mo~tfica delle strade. mte1 essantt t LO? o
teneni, L'Ufficio ritenn e opportun o mtr~durre neL ptano alcune nuove
v arianti rese necessarie daL nuov o stato dt cose. .

Per quanto concerne il tracciato della strada a m are L'U ffictO , co.nf~r­
mandosi aL parere emesso da apposit a Commiss~one aU'uop? C?stttUtta
sot to La pre sidenza de LSindaco Da Passano, appo: to alcune :,anantt a,L. pre­
cedente tracciato, tenendo anch e conto delle ts tanze de t pescurorr de!

lito ra le. . , L
Il nuovo piano cos ì redatto veniva approva to dalla Gi~nta m um ctpa e

in data 24 aprile 1910 e daLConsigLio comun aLe il 20 maggtO 1910 (15).
Costituita si poco dopo una nuova Amminist1:az~one comunaLe, co] pro ].

Grasso per Sindaco, qu esta nominò una CommtsstOne permanente per Lo
studio dei piani regoLatori della città . .

TaLe Commissione prese in esame il piano regGLatore dt ALbaro ap-
prov ato dalla precedente Amministrazione nella ~edutc: . del 20 maggw
1910 m a, data La brevità de L tem po messo a sua dt~postzt?ne per q.uesto
esame, pur riconoscendo che forse sa1'eb b~ stato .destderabtLe po~e; :ntro­
durre m aggiori variazioni in u,Lcu.n e partt ~eL ptano stesso, Itmtto tL suo
studio alle tre gran di strade pnnctpaIt deL ptan o: La strada a m are, La cen­
traie e quelLa d 'accesso all'OspedaLe pTO Lungat a fino aL confine col Com un e
di Quarto. La strada a m are venne modi ficat a speci~Lment~ neL tratto tra
v ia Casar eg is e il forte di S. Giu liano, portandone tL trucciuto alle spalle
della bat te ria deL V agno. Il Con sig Lio comunaLe nella seduta deL 9 otto­
bre 1911 approvò definitiv am ente qu esta modificazione aL. tracciato ~e lla
strada a m are, La quaie frattanto era stata straLciata da L nmanente ptano
regolatore della regione. . . ,

Successiv am ente in seduta 30 novembre 1911 (16) tL Constg Ito comu-
naLe approvò il pro getto di costruzione deL~a pre~etta . strada a. m are fra
via Casare gis e il Lido d'ALbaro e i provvedtmentt per tLconfenmento deL
relativo app alto. . . ' .

La n ecessità di taLe deliberazione derivava dagli obbItght tm p ostt a~
Comune dalla sentenza arbitraLe 2 fe bbraio 1911 e daL con.se~uente at to ~t
transazione 26 settem bre 1911 rig ua1'dante Le controverste msort~ fra tL
Comune stesso e La Società Aedes. Per detta strada a mare straLctata daL
piano 1'egoLatore, si domandò aL Prefetto, in ba~e all'a.r~i~oLo lO della Legge
sull e espropriazioni, La dichiarazione di pubbItca uttItta, che fu ot tenu ta
mediante decreto in data 9 gennaio 1912. . .

In base a ciò si pTOvvide alla espropriazione ~ei ter'!'e'!"i e f~bbncatt
occorrenti alla formazione della strada a mare e t reLattVt Lavon furono
iniziati in m adò da poterli ottenere u ltim at i neL termine stabiLito in con-
tratto, cioè n ei primi m esi deL 1914. . .

Intanto L'Amministrazione , av endo ravvisato opportuno che tL Ptano
venisse ristudiato n ei suo i partico~m'~ in qu elle .part~ che ~on avevan~ ,!?o­
tuta essere esaminate dall a Com m tssw ne , dava mcanco all m gegnere ctVtc.o
Giusepp e Berrone di com pLeta1'ne Lo studio e .di. uniformarLo, .dove po.SSt­
bile, ad aLcuni suggerimenti dati dalla Com m tssw ne stessa . Rtmaneggtato

- 22 -

daL detto Ingegnere in confOTmità di tale incarico, il Piano v enn e ripre­
sentato alla Com m ission e èhe Lo appTOvò dopo avervi introdotto anco ra
alcune Lievi v arianti.

Così redatto ~ accompagnato dai nuovi schem i della Legge ne cessaria
alla sua approvaztOne, del. reqountienio per La sua esecuzione e delle nonne
~ecniche ad ~sso 1'eLative, il piano fu sottoposto .a Consiglio com unale
m s.ed1!'ta dell8 agosto 1912 (17) , nella quale fu app1'ovato con liev i modifi­
cczroru alla lm'ghezza di alcune strade e al. testo di alcune 1wrme di ese ­
cuzi~ne, ~ c?n man~ato alla G:iunta di coo,rdinare disegni e allegati alle
modificazumi mede sime. L a Gtunta adempt a questa sua inc ombenza in
sedu ta del 19 s~~tembre 191.2,. nella quale approvò come definitiv o il piano
che; a .fiT1:W dell mgegnere ctVtco Cesar e Parodi e dell'ingegnere capo Saiua­
don , msteme con un nuovo testo coordinato degli allegati, Le era stato
proposto da ll'assessor e Scriban ti » .

* * *
. Oltre all a ~( Espo?izione cronistorica » (p. 3-5) il fas cicolo a stampa

r ipor ta la « Delioerazuni e de) ConsigLio comunaLe 8 V II I 1912 » sul « PTO­
getto di piano re qolatore e d'ampliamen to della città nella 1'egi one di
ALbaro » (p . 6-14) (18) , e quell a dell a Giunta del 19 IX (p . 15-16) (19) ;

(5) P er la deliberazione di Giunta del 24 IV 1910 v. il verbale del Consiglio del 20 X
(P .v. , p . 604-6 ),

(6) ,Cf r . P.v ., 1911, p. 1109-1 4. Nella se dut a vien lett a la delib erazione di Giunta del
25 XI.

(17 ) Cf r. P.v ., p. 689 ss ., e la n. 18.
(8) ~a Giu nta i~ 26 ':1 1 9 1 ~ avev~ delibe:-<l;tc : ".1", di a pp rova re il piano reg. ... di Aìbnro

l etl at t o d.~l l UffictO .det l~von. pub.bltct, chtedendo per l' esecuzione di esso piano il
penodo at t~mpo ~t C!nm .40; 2", .dt apprOVal 'e . l ~ .schem a .di l egg e proposto (Subal l e­
gato A) p el la . d tchta ~aztO~te c!-t pubbt ìcu utt ltta del ptano con obbligo di con t r i­
b.ltto. da pa !·t e det propnetan det be 'H. com presi n el piano e di quelli confi nanti e con ­
ttgttt ; 3", dt ap pro v are le n orme te c~tche ... (Suballegato B ); 4", di approvare il r ego ­
lamento ... (Su.ba llegato C); . S", dt p ro vved ere alla spesa... prev entivata in li re
44.000.~00 , m edta tl t e un p rest ito.: - ; 6", di. revocare le p rec ed en ti delibe re rel ative al
P .R. di Albaro; ''' , " dt confen : e alla Gmnta ed al Sin da co ogni più. am pia f acol tà
per da r e pt ena e l egal e es ecuzrone al presente deliberamento » ;

Nella seduta del Consiglio 8 VIII 1912 il cons. Alberti assicura il suo voto favore­
vo le al plano, ma ri leva ch e " sa rebbe stat o ben e prolungare la st ra da a mare sin o
a Stu rla ". Depl ora .che la strada centrale " v enga poi r estringendosi " mentre " la
v.orre b ~e tm~forme m ~utta la sua lunghezza » , Chiede anche che sian t~nuti in con ­
siderazione I problemi della copertura de l Bisagno e del " congiun gi m en t o della
r ef?tOn e dt A l bar? ~on la attuale vi~ di ci rc onvallazione a mare u , Sciac calu ga vot a
a fav.ore " p erche e troppo n ecessano m ettere un limite alla fabb ricazion e l ib era "
~a rIleva Il grave onere che l'opera costituisce per le finanze de l Comune anch~
In raPl?orto allo scarso nume ro di abitanti che potrà osp itare la zona. E ' m uove
appuntI su lla la.rghezza de lle strade , in ciò contraddetto dal Novella, m en t r e Ricci
rItIene n ecessarI O, ~er 'p?pola;e la zona, di mi gli or are le comuni cazioni col cen ­
tro. In?ltre, a. ~u.o glUdlZIC?, " .1e lev atezza del costo delle aree " e le limitazion i all '
e;spa.ns lOne ed llIz.la " con tn bm ra nn o anche più. a far si che la regione al bar ese con­
ttnttt a t'estare nservata al l e classi ricche ", e r itiene eccessiva la spesa del Comune
per quest a " ~a tegor!a di a b~tanti già f avor ita al trimenti da lla f ortu n a ". Occor re
dunqUE; c~e SI. ado t tI " un p tanC! rego lato re che sia m eno cos toso e che sottragga
una mmol e at ea. a! demamo pnva to e che ponga m eno r estrizioni alla edificazio ­
n e ", e prop on e d I rI dur re la larghezza delle strade
L' a;sse?sore :S <:r!ba~ti r il.eva ch e il p ian o " è un rimaneggiamento sia pure con mu­
ta ztC?7tt .sen~!btlt, dt altn pI'~getti " già presi in con siderazion e dal Comune' r iba di ­
s7e ~ CrIterI ch e h~nno preSIed u to alla ela borazione del piano , e con trobat te ' le obie­
ZIO~I , soprattutt? In rapporto a~la larghe.zza . delle st:-ade. Infine, dopo alcune m i­
n OrI proposte d I car.a ttere tecnI co e varIantI formalI suggerite dallo S cribant i si
provvE;de. ,alla votazIOne ; ed il piano, con le varianti proposte è aop rovato ' al-
l'unanlmlta. ' .

(9) ~ella delibera di Giunta del 19 IX 1912 sono el en cate le modifiche introdotte nel
!inano e negli allegati. In particolare, la lar ghezza della " gra nde st ra da centrale "
e portata a m. .4~ nel " t ra t to com p reso fra la piazza cen t ra le e la piazza elli t tica "
e vengono stabIlIte precise lim it azioni edilizie lungo il tratto " che va dalla piazza
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la Carta pl animetrica del nuovo p. di Albaro con una « DescTiz ion e
de l progetto ... » con variazioni (pp. 17-32) (20) e diversi suballegati (A ,
schema di legge per l'approvazione del piano; B , norme tecniche; C, rego­
lamento esecutivo) , ed altre carte: let tera 27 XI 1912 dell'U fficio L avori
P ubblici al P refetto con copia delle deliber azioni del Consiglio , e al Mini­
stro dei L avori P ubblici, con tre suballegati: Schema di legge per l 'appro­
vazione del Piano, Norme tecniche, Regolamento esecutivo; Lettera del
P refe tto al Sindaco 4 XII 1912 per la pubblicazione de l P roget to, e replica
6 XII del Sindaco che ne notifica la dispensa ; un ri corso di certe Sor elle
Dod ero, del 3 II 1913, per una variante al P iano; lettera del Min. L avori
P ubblici 30 IV 1913 relativo ad occupazione di aree demaniali ed arenili,
e relati va risposta del Sindaco (5 V e 8 V ) ; ancora del Ministero della
Guerra a quello dei L avor i Pubblici (29 V ) perché no n ve nga alienata
l'area del forte S. Martino e adiacenze, mentre viene concessa una lim itata
fr angia demaniale a tergo della batteria del Vagn o. Del 29 V è ancora il
parere favorevole dell a Di rezione Gen. Ferrovie ad alcune marginali
alienazioni , per cui il 3 VI il Sindaco può ragguagliare il Ministero su i
vari problem i in atto. Seguono le « OsseTv azion i su lla R elazion e del
Collegio deg li IngegneTi di Genova in meTito al pTogetto ... d el piano di
AlbaTo » (20 pp. dattiloscritte ) ; un ultimo scambio Prefetto-Sindaco (il
primo il 27 IX ann uncia la pubblicazione della legge approvativa del
Pi ano con le modifich e ministeriali ; il secondo lo rest ituisce il 15 XI con
modifiche correttive) .

Ma già il 16 X la Giun ta ha approvato le varian ti , vidimate del Pre-
fetto il 6 XI. E si pervi ene alla stampa dell '« Estratto delle delibem zioni
pTese dal Consiglio comunale nella seduta pubblica del 27 novemb1'e 1913,
n . 43 », che approva le modifiche , mentre del 9 XII è la r isp ost a del Mini­
stero L. P . per la presentazione al P arlamento del Di segno di L egge rela­
ti vo al P ia no , trasmesso dal Prefetto il 17 XII. Ma bi sogn a poi giungere al
~ VIII 1914 perché il Prefetto possa annunciare al Sindaco la pubblicazione
del decreto ap provativo su lla Gazzet ta Ufficial e in data 27 VII, n . 177, e
delle « N OTm e re lative al piano reqouitore di A ìbcro, ed al contTibuto... »

(pp . 4169-172); infine esce in fascicol o a stam pa il Pian o req ola tore e d'am­
pliam en to nella Tegione di AlbaTO , Genova 1914: sono occorsi 15 mesi per
l' iter burocratico del P iano: e già è alle porte la prima guerra mondiale.

C.D.B.

elli t ti ca all 'estremità or ientale del Comune su l torrente Stu r la » , per poterlo even ­
tualmente allargare (la larghezza per ora è stabilita di m . 25) . P er la " strada a
m on te " si decide una maggior e la rghezza,pur m antenendo " larghezze progressi va ­
m ente degradanti " ve rso la pe ri feria. Respinta è invece la proposta di porticati
lungo la strada a m a re.

(20) Ec co le prin cip ali varian ti rispetto ai prece denti piani : 1) si es clu de dal pia no di
Albar o la zona a nor d di v ia T r ipoli; - 2) la via a mare term in a per ora a B occa­
dasse e non più a Sturla; il tratto su ccessivo è ri nviato (per fortuna, n .d .r .) ad
altro tempo; _ 3) è omessa, perch é troppo costosa , la grande strada limite a levante,
già in comune di Quarto; - 4) si prevede anche una strada in ga ll eria da piazza
P al e rmo al raccordo fra la via cen trale e quella a mare, ma n on pr im a di 40 anni.
Strade " di primo or din e " sono : a) la st rada a m onte o v ia d i Quarto da piazza
T om m aseo, coll egat a alla regione di S . F ruttu oso; - b ) la strada cen t rale , da v ia
F . P ozzo per una piazza costruenda e poi sino al ponte d i Sturla; - c) la strada a
mare: da via Casaregis, passa dietro la batteria Vagno, con la prospetti va di spia­
narla in seguito e r idurrie l'area a giardino; quindi al Lido e alla chiesa di B occa­
dasse. L a costr uzion e è affidata alla -Aedes n , F r a la via a mare e la centrale una
" st rada a nast ro " a m ezza cos t a da via Niz za a Bo ccadasse, con vie trasversali.
All'incrocio della v ia central e con vi a S . Gi uliano è previst a una pi azza circolare
da cu i pa rtono due strade, verso mon te sopra S. F ruttuoso e verso forte S. Martino.
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San Siro di Genova e San Siro Emiliano
Note di esegesi linguistica

La località di San Siro Em iliano, oggi San Siro di Struppa, è doc u­
mentata fin dal 955, attraverso i livell i con t en u ti nel Reqistrc de lla CUTia
arcivescovile di G enova (1 ) , ma è illustrata in particolare da due ca r te
coeve, del sec. XI, conservate nel fondo « S. Si ro I l dell'Arch ivi o di Stato
di Genova : .i ~ decreto .de l vescovo Landolfo , che cost itu isce in quel luogo
una comumta monastica secondo la regola benedettina e no mina abate
un monaco di nome Gio vanni (a . 1025: lo chiameremo docu mento A) e un
livello, con il quale Ansaldo, abate di San Siro di Genova , chiede in' loca­
zione all'abate Giovanni alcun i beni di per ti nenza del mo nastero testè
fondato (a . 1026: documento B ). Entram bi i docum en ti sono stati pubblic ati
due volte (2) e presi in considerazione, dal punto di vista storico, prima
da L . T. Belgrano, nell'Illu stm zion e al Registro, poi da G. Pistarino, m a
sopra t tut to da T. O . De Negri, in uno studi o apparso in questo Boll ett ino (3) .
Alcun i elementi r isultano orm ai acqu isiti: l 'interesse particol a re manife­
stato dal ve scov o Landolfo per la località di San Siro Emiliano; la costitu­
zione di una nuova ,chiesa-m on ast ero n ello stesso luogo dell'antica pieve,
sa lvaguardando p ero l'au ton om ia di questa ; l 'interferenza di interessi in
Iaea t ra il monastero di San Siro di Genova e il nuovo monastero di San
Siro Emiliano ; il rappor to di dipendenza del neo-abate Gi ovanni da San
? iro di Ge~ova. Tuttavia i due docu m en ti presentano ancora problemi di
l~terpreta~lOne , che l'intervento dell'esegesi lingui st ica può con t rib u ire a
risolvere . E lo scopo che mi prop on go col presente lavoro.

Il primo approc cio all'analisi linguistica di un testo docu m enta r io di
la tino medievale consiste nella r icerca del modello formulare con cui il
te sto in esame può ess ere confrontato, perc hé il r iconoscimento' del formu­
lario permette innanzitutto di collocare il testo in un filone di tradizione
culturale, a livello di « scuola » . Il documento A trova ri scontro in modo
inequivocabile nell'a t to di fondazione del m onastero di San Siro di Ge­
nova, che avve nne nel 1007 per opera del ve scovo Giovanni, p red ecessore

(l) A cura di L. T . ~elgrano, in A tti . So~ . I:ig. ~t . P:, .II, 2, .1863, pp. 233 (a . 955) , 236
(a ', 966) , 224 (a. 9/2) , 243 (a . 992. Citer ò d ora In POI Il R egistro con la siglia RA.

(2) A In RA, Appen dice, do c. 16, pp. 437-439; B in HPM , Chartarum I col 452' entram bi
n e L e certe de l monaste!o di Sa n Si ro ~i Ge"!-ov a d;al 952 al 1224, 'a c~ra d'i A. Basili
e L . Pozza , Gen ova, 19.4 (Collana sto ri ca di fo n ti e stu di diretta da G. Pist arino
vo l . 18) , do cc. 22 e 23, pp. 36-38 (d'ora innanzi citato con la sigl a SS ). '

(3) L . T . BELGRANO, Illustrazioni al R egist ro Arciv escovile, in Atti S nc. L ig . S t . P.,
II , 1, p. 437, n .. 16; G. PI::,TARINO, Monasteri cittadini genove si , in A tti de! X XXII
Co~gresso s.tonco .su ba lp m o, T,?rino, 196~, y . 260, n . 89; T. O. DE NEGRI, S an S ir o di
S t111p,pa . DIV.agaZlOllt .topogra!lche. e cntiche , B o!!. Lig. XIV, 1962, pp. 106-139 (in
occasl,?ne del r est al;'rI de lla S oprìn ten denza ai Monumenti, ivi stesso illustr ati da
G. Rait ano ed a lt ri, pp. 83- 105. Altre indicazion i b ibliografiche n ei lav ori citati.
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infringatur a nobis um­
quam in tempore
set qui nostri decreti vio ­
lator extiterit anathema sit

manca
manca

r. 52

r. 52r. 44-45 alico tempore infringatur
a nobis

manca

(4) SS, doc . 9, pp. 14- 17.
(5) T rascu r o le varianti puramente grafiche com e d e. e, e; ç, c, t.
(6 ) Ma sed e t per set può essere una correzione tarda dovuta al t ra scritto re di A / l perch é

nella r . 53 di A /l abbiamo conservato set .
( 7) P er m e si deve leggere u t (e n on in come nell'ediz. Basili-Pozza ) an che n el test o

di A , ch e h o con t ro llato accuratamen te .
(8) P e r es., l'inse r im ento di d e in un contesto frainteso, la caduta o la r eintegrazion e

n on richiesta d i -m fi n ale, quam p er quoniam, per per pro, nolumus per 1wlum1ls.
P er es.: pro ete rne l'eparati onis gratia e t pro del i ctorum no strorur» no strorum ve n ia
( l'l'. 17-18, A /l , l'l'. 16-17); solita frequentatione e t assidua m editatione laudes ...
r esonare non cessen t ( l' l'. 51-55, A /l , l'l'. 47-50) ; omni t itubatione re m ota, secure
e t quiete ... i niun ctum si bi officium peragant " ( l' l' . 17-18, cfr. A /l , l' l' . 16-17). Alla
r . 51 è A/l ch e sbaglia , perch é l' esp res sion e corretta è de die in di em e su bic ie n ­
tibus ri chiede il dativo di scipl inae, n on l' abla ti vo.

(9) Il monaco e prete Gi ov an ni , ch e vien fa tto n el 1025 abate di S . S ir o Em ilian o,
n on è qu in di un prete ch e " si fa " m onaco e vie n fatto ab a te per l'occasione della
f ondazione del nuov o monastero, o almeno si t rova esa ttamen te nella stessa condi­
zione del prete-mon ac o P ie t ro , n ominato primo abate di San Siro di G en ova dal
vescov o Gi ovanni n el 1007.

1'.47-48 ini bi dat is et coiiiereiuus
r. 48-49 v el una die ante v el post

Si tratta, come ognun vede, o di varianti meramente formali , ch e
gener alm en te configurano A come « dipendente » da A/l (var. 1, 4, 5, 8-11,
13, 15, 16) , o di interventi richiesti per adattare il testo di A/l alla
situazione di A (v ar. 2, 3, 7, 12, 14) . La grafia Sy lus per Syms (che sembra
dovuta alla pronunzia dorsale di -r- semplic e, caratteristica che ancor oggi
si conserva in certi dialetti liguri) si può cons iderare una var ia nte faco l­
tativa minoritaria nelle carte de ll'X I secolo. La troviamo solo in SS 17,
20, 23, 25, 26, 33, 36, ma sembra preferita da Landolf o ed è usata anche
in un livello di beni concesso dal mo naste ro di San Siro. Le varianti 18 e
19 sa ranno il risultato di un incrocio di formule. Si possono infatti con­
fronta re , la pr ima, con la form ula inibi col.latis sive con ferendis di SS lO,
r . 60, la seconda, con la formula tres dies antea aut tres postea di SS 19,
r . 14.

È opportuno ora confrontare il decreto di fondazione del mo nastero di
San Siro di Genova con l'altro, pressoché coevo , che costituisce il monastero
dei Santi Vittore e Sabina (SS l O, del 1008). Da questo confronto risulta
che i due documenti , a parte la coincidenza di alcune formule (8 ), son o
nettamente distinti e autonomi. Ap pare allora tanto più sorprendente, e
di conseguenza non casuale, lo strettissimo le game formale che abbiamo
rilevato tra gli atti di fondazione dei due mo nasteri, di Genova e di St ruppa,
dedicati a San Siro. Qualunque considerazione, di contenuto e di forma , si
faccia su lle parti iniziale e finale di A (a m eno delle varianti 2, 3, 7 e 14) ,
si deve perci ò riferire al testo originario (A/l) , su cui A è ca lcato (9) .

et regulari disciplina colla
subicientibus
volumus

manca
pro

quatenus cum sequacibus
m onachis

quatenus
quoniam
Syri
cuius corpus humatum
quiescit ibi
sed et pro eterne (6)
nomine Petrum
et ut ipsam Beati Syri ec­
clesiam (7)
de die in die

A/l
pervigili studio sacre re­
ligioni s ipsius ecclesie or­
dinem
ecclesiam Beati Syri con­
fessoris

manca

r. 51

r. 51

r. 46

r. 16
r. 18
r. 20

1'.49

r. 22

r.9
r. 12
r. 14
r. 14

r . 6

rr. 2/3

quatenus praedictu» abba s
cum suis sequatibus m ona­
chis
per
ubi ipse sanctus pontifex
Sylus corpore natus credi­
tur et nutritus
regulari discipline colla
subicientibus
nolumus

Parte finale

A
pervigili stu dio de sccrce
religionis ipsius aeccle siae
ordine
ecclesiam beati Sy li Milia­
ni et confessoris
quia illic ubi aecclèsia mo­
derno tempore angelica
revelatione constructa est
quatinus
quam
Syli
cuius in eodem loco me­
moria ve neTari perhibetur
set pro heterne
Iohanne nomine
et ut ipsa Beati Syli con­
fessoris aecclesiam
de die in diem

P arte in iziale

r. 38

1'.44

1'.43

1'.41
1'. 42

r. l O
r . 14
r. 16
r. 16

r r. 8-9

r . 18
r. 20
r. 22

1'. 24

r. 3

1'1'. 6-7

di Landolfo (4) . Qu esto documento (che chiameremo A/l) si legge in una
copia autentica trecentesca, eseguita dal notaio Bonvicino di Reggio per
ordine dell'abate di San Siro, Bernardo di Parma. Esso corrisponde ad
litteTam , con pochissime varianti , all'atto di fondazione dell 'abbazia di San
Siro Emiliano, nell a parte iniziale che rigua rda la fondazione del mona­
stero e la nomina dell'abate (A rr. 1-25; A/l rr. 1-23 ) e nella parte finale
che menziona le condizioni e la garanzia della concessione, nonché l'ob­
bligo di offerte annuali alla cattedrale di San Lorenzo (A rr. 38-50 ; A/l l'l' .

46-57), mentre i due testi divergono n ella parte centrale , contenente la
concessione di beni ai due monasteri. P rendiamo anzitutto in conside ­
razione le varianti de lle par ti corrispondenti (5) .

- --,.-- - - - - - - - - - - - -----
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Non ritengo il caso di procedere ora ad un'analisi esaustiva di queste
parti di A, analisi che vedrei meglio inserita in una valutazione comples­
siva di tutta la produzione documentaria della Cur ia genovese da Teo­
dolfo a Corrado II. Mi lim ito ad alcune considerazioni sulle anomalie pre­
valen temente linguistiche che ho rilevato. Nella locuzione: inter cetem que
ad sanctarum dei ecclesiarum m isteria pertinent (A r. 5 = A/l r . 5) ,
misteria 'cu r a d 'anime' 'minister o pastorale' sta certamente per ministe7'ia.
Questa variante, che è dovu ta all 'indebolimento delle vocali atone nella
pronunzia gallo-romanza, ci porta all 'area t ransalpina, cioè al territorio
frances e o tedesco, dove son o do cum enta ti an che i casi an aloghi di miste­
rialis, m istralis per m inisterialis, e m istraiui per minis tmlia (LO). Nell'e­
spress ion e no strorurriqu e dec retis (A r . 9 = A/ l r. 7) , no stro rum o sta per
no st ru m , geniti vo del pronome personale , o sos titu isce nostris , dati vo del­
l 'aggetti vo possessivo (11). Alla r . 24 di A ( = A/ l r. 22) si legge proficiens,
ove si aspetterebbe proficia t : ut ips a Beati 5y li confessor is aecclesia, pre­
liba to presbite ro et monacho coopemnte in congregat ione m onaciioruati,
de die in diem proficiat , eundem presbiterum ordinamus abbatem et
patrem , Non si t ratta però di un m ero er rore mater iale , bensì dell'interfe­
r enza t ra due formule , provenienti da tradizion i di verse n on più recupe­
r abili nella documentazione ge novese. Lo stesso « er r ore" in fat ti r icorre
anc he in 55 l O, r r. 38-40, con la sola variante del partici pio al plurale; iv i
si le gge : ... coopemnte in congregatione rnonncorurn de die in diem p7'ofi­
cientes, eundem abbatem statuimus.

Un 'altr a formula, che collega gli stessi tre testi, si trova alle rr. 41-42
di A (= A/ l rr. 49-50), nella locuzione: per ip sius prenomituiti Con fessoris
confessione. Il testo di A/l , ch e ha più correttamente pro anzich é per,
util izza l'accostamento dei semiomofoni Confessoris e con fession e. Con fes­
sio assume quin di il valore di « testimonianza resa " « esaltazione" « lode"
c tutta la frase (laudes hymnidicas et div inum honorem ibi iugiter Dom ino
Deo altissim o p7"O ipsius prenom ina ti Con fessoris confessione socia vene­
ratione resoncre non cessent) significa : « Non cessino di far risuonare, nel
culto comunitario, gli inni di lod e e il di v in o se rvizio al S ignore Dio altis­
simo per l 'esaltazion e d el Santo Confessore ". Ma in SS lO ( r r , 52-55) abbia­
mo: laudes [hym nidicas et] div inum honorem ibi iugiter Domino Deo
altissim o et ip sorum pmenominatorum m artY7'um sacm con fess ione reso­
nare non cessent. Questa è la formula ori ginal e , in cui con fess io conserva
il v alore tradizionale di « confessione di fe de ". Nel testo di A/l è avvenuto
un adattamento della formula · ge nerica, esisten te nella tradizione del
latino ecclesiastico coevo, al culto d el Santo Confessore.

L e anomalie r ilevate qui sop ra non sono pure cu riosità, P ot r anno rive­
larsi indizi preziosi per una defin izione della « cu ltu r a " de lla Chiesa ge no­
v es e n ell'alto medioevo, "attr av er so il riconoscimento dei suoi modelli , della
o delle t radi zioni a cu i attinge, dell 'evo luzione che certamen te subì fra il
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X e il XII se colo. Per questo occorre un a paziente ricerca, tutta ancora da
fare , di r iscontri delle formule e de lle anomalie linguistiche nei testi non
genovesi. Per tale ricerca i dizionari di la t ino medievale, pur tanto utili
come primo approccio, non sono sufficienti , in quanto sono stati preparati ,
in primo luogo, per rilevare gli as petti della r ealt à storica (specialmente
giu r id ica e istituzionale) che i documenti rivelano, e quindi non prestano
attenz ione alle caratteristiche formali del testo. La ricerca più recente
ha invece messo in evidenza il va lore storico delle forme linguistiche,
quando queste vengano an alizza te per individuare i filoni di tradizione e
per scoprire rapporti culturali tra aree diverse.

In questo quadro è pure interessante rilevare come ricorrano nel
testo esaminato voci e locuzion i che ap partengono in origine alla termi­
nologia dei rapporti fe udali e che ri sultan o qui, secondar ia mente, accolti
e utilizzati nel linguaggio religioso o quanto m eno n ella te r mino log ia dei
rappor t i ecclesiastici. Tali sono , a mio parere, qratui « poter e ri cevuto "
(n ella locuzion e: iuxta commisse nobis gmtie officium « secon do l'ufficio
de l potere a n oi conferito ", A r . 4 = A/ l r . 3); fide les (nell a locuzion e:
nostrorum fide lium clericorum sive losjcorurn, A r . 13 = A/ l r. 11, in cui si
coglie l 'evoluzion e dal significato di «u om ini a no i fe deli pe r vincolo d i vas­
sallaggio » a quello di « appar tenen t i a una chiesa ", che è conservato nel­
la locuzione italiana fedeli); honos « beneficio connesso con un servizio "
(nella locu zion e div inum honorem, A r. 40 = A/l r. 47, che ormai signi­
fica « serv izio divino " (12).

* :;: *
Quanto del documento A non trova corrispondenza in A/l, rappresenta

la parte sp ecifica, originale di A , e comprende, come contenuto, le notizie
che riguardano direttamente la chiesa-monastero di San Sir o Em ili a no e,
dal punto di vista linguistico, una serie di contesti che si possono attribuire
a chi redasse il decreto del 1025, quindi all'ambiente della Cur ia genovese
sotto il vescovato di Landolfo. Di questa parte do, qui di seguito, il testo
ss condo la mia lettura, che integra in un punto il testo edito in 55 22, e
la mia interpretazione.

rr. 8-9: ... quia illic ub i aecclesia m oderno tempore angelica reue iatume
construc ta est.. .

r . 16: ,.. cuius in eodem loco m emoria ven em ri per hi betur...

(10) Cfr. J . F . NIERMEYER, M ediae latinitatis l ex i con minlls, 4 vo ll ., Lei da, 1954 sgg .
(cit , d'ora in poi " Nierm a yer ,,) , s.vv. minist erialis, m inistralia , m inist erium.

(11) L 'uso del genitivo per il dativo plurale dell o st essa agge tti vo possessivo si trova
anche nel t ratto: omnium i gitur San ct e D ei Ecclesia e n ost rorurnqu e fidelium cleri ­
corum sive laico rum nota fa r e sollici tu d i nem vo lllmlls { « Vogliamo che la n ostra
snlle cìtu dine sia nota a tutti i fedeli nost r i e della santa Chiesa, chierici e laici ») .

(12) L'evoluzione semantica è ben e illustrata da una formula parig ina del sec. IX -X :
Eadem ecclesia nu llum alium honorem nisi tantummodo div inum of]ìcium usurpet
(M GH , Formulae, p. 264).
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rr. 25-38: Concedente s eidem ecclesi e moderne n ostrum pratum dom ni­
catum cum puteo et arb01'ibtis sicu t via ptiblica a longo tempore esse decla­
m tur et sicut decernitur esse div isio inter ipstim pmtum et libe llari a
famulon~m nostrorurn et sicut per rectittidinem decrevit nostre vo luntas
int1"Oire infm vineam que ftiit domnicata, sicu t v idetur esse m'bar piri que
dicittir L on goarda usque in angulum dom u s [c(um) dom .s p(e)rcircui­
tu(m) ] (13) infm is tas fines et coherentiastructa (14) cum dota que in
sumptu monachi long o tempore habebatur cum secrcturio m onachi usque
in viam publicam. In fra istas fines et coherentias om nia in om nibus plenum
et vaetium in usum et sum ptum monaehorum ibidem servientitim manei­
pam us, prepter eecle siam veterem. Illam v ero , quia plebs est , non submit­
timus illi monasterio, sed novam eecle siam eum novem hedibus (15) eontm
veterem eeclesiam ei stabilimus...
r . 42: ubi ipse sanetus pontifex Sylus eorpore natus ereditur et nutritus.

Alle rr. 8-9, 16 e 42 si motiva la fondazione del monastero. Di recente
(moderno [16] tempore, r. 8, in opposizione a lon go tempore, r . 32) vi è
stata cotruita una chiesa nuova (ecclesie moderne , r. 25, nova m ecclesiam ,
r. 37, in opposizione a ecclesiam v eterem, r . 35) in seguito ad una « rivela­
zione angelica " (un sogno? una visione ?') . Ma questa 1'evelatio, che è voce
del latino cristiano e iv i ha sempre il significato di « ri velazione di una
verità ", non dovrebbe essere la notizia che San Siro era nato e aveva
passato l'infanzia a Emiliano, perché tale notizia viene riferita come una
c credenza " popola re (corpore natus cre ditur et nutritus, r. 42) , sulla cui
base r isu lta che la memoria del sa nto vi era oggetto di venerazione (me­
m oria venemri perhibetur, r . 16) . Del resto, fin dal X secolo « San Siro
Emiliano " è la denom in azion e del luogo e, a quanto pare, ivi r isiedeva
da lungo tempo un monaco, con una sua sede (secratarium [17] , r. 33) , che
godeva di un re ddito (cum dota que in sumptu monaehi longo tempore
habebatur, rr. 32-33) . P arrebbe quindi che il de creto del 1025 ratifichi
appunto il passaggio da un monaco custode ad una comunità monas tic a ,
entrambi legati al culto di San Siro, che doveva ess ere di lunga tradizione
local e. Sarebbe interessante stabilire con esattezza il valore di m emoria nel
contes to citato: il te rmine infa t ti , oltre al sign ificato astratto «( ri cordo ",
cio è : « di cu i si affe rma che ivi si ven erava la m em oria ") , può ave re
quello concreto di « luogo ov e sono conservate le reliquie di un santo " o
di « altare dedicato a un santo " (18) . In questo secondo caso varrebbe la
pena di approfondire l'indagine stori ca sulla reliquia di San Siro, che è
conservata nella chiesa di Struppa. Anche il contes to corpore natus et
nutritus è interessante, perché pare presupporre - in opposizione im pli­
ci ta - che l'educ azione e la formazione spirituale del San to avvenne al­
t rove. Pur troppo non conosco alcun riscon t ro a questa locu zion e.

Nel luogo, dove vie ne fondato il m on as tero, es isteva già una chiesa , che
viene chiamata eecle siam v et erem , in opposizione a n ovam e., e ch e ha la
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funzion e di « pieve » . Appunto da tale funz ione deriva il diritto all 'auto­
nomia giur isdizionale dal monastero, che viene esplici tamente riconosciuta
alla pi eve: i ben i descritti e compresi entro i confini definiti risultano da ti
in usum et sumptum m onaehorum ibidem servientium, eccet to la chiesa
vecchia: prepter ecclesiam veterem . Questa , poiché è « pieve " (quia plebs
est) , il vescovo non la sottomette al m on astero (non su bm it tim u s illi mo­
n ast erio) , ma come compe nso (co ntra ) vien e as segnata al m on astero la
chiesa nuova con nove aedes (sed novam eeclesiam eum novem he dibus
contm v et erem ecclesiam ei stabilimus , rr. 34-39 [19]) .

Nel brano ch e sti amo analizzando, oltre alla mo tivazione del mona­
stero e alla distinzione di po tere t ra esso e la pieve, ve ngono descritti i
beni as segnati al m onastero stesso come «dote" . La descrizione, che è
in t rod ot ta dalla formula Concedentes eidem ecclesiae , e che occupa le

( 3 ) Può essere d om us o d om os. Perci rcuitum è scr it to u nito, come se fosse un sosta n ­
ti vo , con il signif ica to di "pe ri met ro" .

(4) S critto unito, e n on è n ecessa ri o ricostruire -s finale a cohe rentia, che può essere
u n neutro plurale (come in origi ne * lo ca coher entia) .

( 5 ) Ve rameI!'te leggerei piuttosto bsdibus che hed i bu s, m a n el primo cas o si tratte­
l'E;bbe di bedu m (cfr. genov . beu) "cana le di ir ri gazion e" , vo ce di origine ge rma­
mca adattata a lla secon da de cli nazione latina (q u in di si a ttenderebbe bedis e non
bedibus~ , e n on si vede proprio che fu nzione po tessero avere n ove (!) can ali , m en­
tre hedt bl ls (an che se non con osc o altri ca si di quest'uso e la vo ce aedes in Nier ­
meyer è ci ta ta solo nel senso di "sede episcopale" o di "guaina della spada" ) è
ce~t~me.nte una ~,orma"ìpe rcorretta (co n h- n on etimologica ) per aedibus e potrebbe
qUI indicare le celle del m onaci (m questo caso il num ero n ove da r eb be an che
un'ind.icazion~ sull'~n~ità .del ~uovo monaster o). Vn. certo interesse pos son o avere
le VOCI aedeswla (dim in u tivo di aedes, con ca ratter ìst ìche fon etiche ro m an ze) e aedi­
tit~u s , r~gi~t~ate" n el G lo,~sarium . me~iae et i1~fimae . la t i n i ta t i s del Du Can ge.. L a
p r ima signifi ca ca ppell a : aedeswla m sub urbto Pa n swno haud procu l a m aembu s
in honore S . Ma gl ori i dieta. La seconda indica il custode di una ch iesa d ell'Anj ou
dedicata a S. Ma u rilio, cfr. Du Ca nge. s.vv. '

(6 ) L' agg, modernus è derivato dall 'avv . modo "ora" (cf r. it. m o' ) su l m odell o di h odi er­
n u s (d a hodie) e ri sult a documentato n el latin o t a rdo cfr. ERNOUT-M EILLET D ic-
tionnail'e étymologique àe la la n gu e lat in e, P arigi , 1967, s.v . m adlls, p. 409. ' ~

(7) La let.t~ra s~c ra t~ rio è sicu ra , m a le lett e re ecr sono corrette sopra altra scrit tu ra
n on p ru declfr~blle . Il fa tto va tenuto p resen te, perch é n el documen to B (SS, doc.
?3, alla fine di r . 8) , ove il testo edito porta pe t itur, a m e sem rba ch e si debba
mvece leggere una h o una s tagliata, seguita da - tari o. P ot rebb e essere iv i men ­
~ionata l~ "ste.ssa cosa: un s(ecr<:)tarium, te rmin e us ato anche pe r "sacrestìa" o
parl?to~1O di una Chl~S~, cf r . Nierrneye r , S.V., n . 5; o un h(abi)tarium, vo ce però

qu est u ltima ch e n on m i r isulta d ocumentata altrove. S i n oti an che la a di secra tar i o.
(8) S.i ve~an.o i se guen ti contesti , citati da Niermeyer, s.v. m emoria: 3. E 01'1lm m em o­

r~am . tl !Stgm o l'1~a !nen.to decor~~it ; me~orias snn crorurn pe r singula altaria orand.o
ctrcutm t; 4. aedt ftcamt ... bast Iteam ... m qu a et m emoria m consti tuit Sanct i con ­
fes~oris Wal':lr i ci ; cu m sol ito m or e altaria arando ci rc u m ie ns v enisse t ad S . Salva­
to n s m em on am ...

( 9 ) A con ferm a dell 'in terp retazio ne propo sta , cfr. Qu es ti contest i cito in Nierm eye r ,
S.V. contru : N iit iu s presb yte r ... potes tate m ha beat vendendi eccles iast ic am t erram
nisi contra C'in cam bio di" ) aliam terram; tradidit eos [ sel'v os] i n Sax on iam contra
eqml;m unum; e S.V. stabilire "a sseg nare" : ecclesia m aeaifi car i f eci , in qua ... sanc t i ­
momal~s ... m on ast i ce v iventes stabilim us . P rep ter è un a va r ia n te di praet er (do vu t a
pr0b.a~:)1lmente a d u n incroci o form ale con propter), che risulta presen te n ella
~rad~zlOne de~ la t in o m edieyale .d i. Li gu r ia , i!1 .quapto su una carta alb enganes e
m edl.ta del 11 ,5, con servata m orIgm ale (Arch IVIO dI Sta to di Genova fo n do Buste
P a esI, teca l , perg. 5; con ye!1zion e t~a il Comune di Albenga e un 'moli naro), si
legge: Et Ragm~mdus_ .promt~ttt consultb.us e.t com u n e A lb in gan e quo d sem per deb et
fa cer e totu!U almm atspenamm et m aglsteno quan tum ad iam di~tum malenàinum
ve l m ol endm a, opus fue rat et .conv en i en t i bu s p rep ter petre e t l i gna m en et sab lon(lls).
L.a s~essa varIan te , se~ondo Il Du Can ge (s.v. prepter), r icorre in una ca rta m ero­
vmglca del re T eod orIco III (a. 690) .
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rr. 25-33, non è affa tto perspicua. Formalm ente si articola in quattro part i:

a) l 'oggetto di concedentes, cio è un pmtum domnicatum cum puteo et
arborious: un prato alberato, r iservato alla pars dom nica , cioè non dato
a livello, ove c'è un pozzo;

b) i confini del prato, non introdo tti da una formula esplicita e espres­
si da una serie di proposizioni introdotte da sicut « cos ì come »: 1 sicut via
pu blica a lon go rernpore esse tiecuiratur; 2. et sicut decernitur esse div isio
inteT ipsum pmtum et libellm'ia [amulorurn. nostrorum, 3. et sicut pe7'
rectitudinem. decTev it nostm voluntas uitroire inf7'a v ineam que fuit dom­
nicata; 4. sicu t uui etur esse arbor pi 7'i que dicitur L cmqoariui usque in
ang ulum domus c( um) domus pe7'CiTcuitum infm istas fìnes et cohe7'entia
structa;

c) la menzione della « dote " destinata gla In precedenza al monaco
custode (20) , intro dotta da cum (cum dota qu e in sumptu monachi lon go
ternpore haoebatur );

d ) la menzione del secre tariurn, pure in trodot ta da cum (cum se­
cratario monachi usque in viam publicam) .

Accettando il testo così com 'è, il compl ess o dei beni , che il ve scovo
« dona » (manc ipamus) al nuovo mo nastero, si può con figurare topografi­
camente. Tuttavia le incongruenze formali nella descrizione non mancano,
di sturbano il lettore e determinano un'impre ssione di dubbio sulla validità
di questo testo, mentre, se il tes to giu nto a noi è veramente l' ori ginal e del
decreto di Landolfo (tale è definito nell 'edizione Basili-Pozza ) (21), la
descrizione dei beni concessi dovrebbe escludere ogni ambigu it à . Va certo
tenuto presente che il documento B, che esamineremo tra poco , probabil­
mente prende le mosse propri o dalla poc a chiarezza di questa descrizion e,
che si prestava a interpretazioni non favorevoli agli interess i de l monastero
di San Si ro di Genova. D 'altra parte una delle caus e più frequenti di ambi­
guità nei documenti, cioè il trasferimento di una descrizione di beni da
altro documento precedente (come avviene nei casi di vendite successive
o di per muta seguita da ve ndit a) , dovrebbe esse re esclusa nella nostra
situazion e, perché la do te del m onastero appare cost ituita dal vescovo per
l' occasione, dividendo i beni della piev e e i beni del nuovo monastero.

Vediamo comunque in che cosa consistono le incongruenze e le diffi­
coltà formali più significative. In b/l il verbo de claratur, che significa «m o­
strare » «spiegare" « ch iarire una difficol tà » (ad es . in una vertenza, e
sp ess o nella locuzione testimonio declarari ) o « afferm are, di chiarare », con
ri ferimento a un documento scritto (p . es . declaro sicut continet pagina ) ,
non è sinonimo di dicitur; e anche dicitur, nel nostro caso, parrebbe super­
fluo, dato ch e si tratta di realtà direttamente conosciuta dal Vescovo. Ma
le strut ture del ti po uui etur esse, v eneTaTi pe7'hibe tur, esse de cernitur , natus
credi tur, che sono altrettanto sovrabbondan ti, ricorrono pure nel nostro
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testo, anz i appar tengono al suo « st ile » . Nello stesso segm en to la locuzione
a longo ternpo re, riferi ta all 'esiste nza di una via pub lica, non si comprende
che vo glia significare.

In b/3 la locuzione sicut dec7'evit nostm voluntas sembra alludere a
un decreto preceden te di Landolfo, di cu i non conosciamo il testo; potrebbe
ri ferirsi a questo decreto il pas so di B (r r. 9-10) , che si richiama a un
à ecreto di Landolfo in favore di Sa n Siro di Genova (sicu t dom inus no srer
L andu lfu s episcopus nobi s donavit per fìnes et coh e7'entias fì7'mis litte7'is ,
manu proprie designa...) (22).

In b/4 pare manc hi e: et " davanti a sicu t, se anc he qu esto sicut in t ro­
duce una propos izione coordinata al prim o. Il pun to più di fficile (che resta
purtroppo anche di let tu ra incerta) è usqu e in angulum domus e: fino a ll' an­
golo della casa » cum dom us perciTcuitum « comprendendo il perimetro
della casa " (ma perché l 'accu sati vo r etto da cum? forse perché in p erc ir ­
cuitu rn. si sente ancora la fo rm a orig inaria per ci7'cuitum ?) infm istas fìnes
et cohe7'entia st7'ucta « costr ui ta in questo ambito " (ma perch é st7'ucta che
presuppone un nom . dom u s, m entre nel testo domu s è in entrambi i cas i
genitivo ?).

Nc n è affatto chiaro ch e cosa sign ifichi per Tectitudinem (l' . 28) : se si
tra tti del significato, relati vamente frequente nei testi m edievali , « dir it to»
« riconoscimento di un diritto » (il contesto quindi sign ifich erebbe: « come
ha stabilito la nostra volontà espre ssa at t r ave rso un pubblico r iconosci­
mento de l dirit to s ) , o se in vece abbia il senso concreto « in li nea r etta ",

(20) L a va riante dota (per do s, do te m , con pas saggio ai temi femminili in -a - lunga ) ,
secondo il Du Cange è di area it alian a (" vo x it al ìca ..; cita però soltan to un con te­
st o dal Chr oni con Casau r i ense, a . 1047, in cu i ricorre l' ab lati vo plur.: et m eam
por t i onem de i psa ecclesia, qu ae intlls in ipso castello aedificata est, cum ce llis e t
dot is et lib ris et ornamentis ecclesiarum et oratoriisl.

(2l) Non spetta a m e aff rontare il p robl ema. Mi lim it o a segn alare gli elemen ti ch e
m i lascian o in dubbio. Nella teca , ove è conservata la pe rga m ena di A, si trova
una t rasc ri zion e ano ni ma presumibilmente ottocen tesc a , la quale differisce note ­
vo lm ente da l testo che si legge nella pergamen a. e in contesti di le t tu ra sicu r a ,
come ad es., in corrispondenza delle l'l'. 26-27 di SS (A: sicu t v ia publi ca a longo
tempore esse declaratu r; copia: in instrume nro pub lico ... esse declaraturl. Par­
rebbe quindi che l'ignoto au to re della copi a avesse da vanti un ese m pla re di verso.
In se con do luogo, in capo all'e di zion e ch e dà il Bel gran o in app endice a RA (do c.
16, pp. 437 sgg .) si legge la nota : Ex ex t ra cto ad Comites de L av an ia spec t an ti, ex
l ib ro Syri primi archiepiscopi Genuen sis com pilat o p er A lex an dr ll m oeconomum,
praepo si tum San ctae Mar ia e de Cast el lo . Actum in pala cio novo Ia nu ensis A r ch ie­
pi scopi in Ituiua, 1137 o 1147 ecc . Da questa n ota , che se m br a riprodurre, a lm eno
in parte, un 'annotazion e sul dorso del documento, n on c' è traccia nella pergamena
giu nta a n oi. Sul dorso d i questa si legge in vece , di mano del sec. XII o
XIII: 1025 Decretum S ci. Sy ri em iliani , e sotto, con altro inchiost ro e grafia , di
let tu ra per m e m olto difficile : [c d a o r o] m ul orum [p o s p(ro) nu(m )] f(a) c(t)a
m en(se) oct. ( ?) april(is) Mul la çana p(er) ep(iscop)um I anu ens(em ) no(m)i (n) e
I oh (ann em ) . Ma il vescovo che ag isce in A no n è Giovann i, ben sì Landolfo. Infine ,
a d ifferenza dei dec reti d i Gi ov anni per San Siro di Genova (A/l) e per i Santi
Vittore e Sa bina (SS l O) la sottoscrizione de l vescovo (molto ev an ida, m a che co­
munqu e lezgerei: in ha c cessi one s (u b Is( crivsit ) et firma u [ i t ] ) , non è seguita dall e
firme dei diaconi , suddiaconi e preti. P erch é poi, se è una sottoscrizione au tografa,
si us a la terza pe rsona e non la prima ?

(22) Ri cost ruirei designa [ t i s] e no n desi gna [ v i t ] , come in SS , do c. 23, r . 10.
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come nel testo dei Gromatici (23), e si debba quindi intendere: « com e
ha decretato la nost r a volontà, che si en tri nella vigna tagliando in linea
retta dall'albero di per o... all'angolo della casa... » .

Il segmento c dipende formalm ente da quanto prec ede, dato che è col­
legato con cum; ma è direttamente collegato con domus structa. Oppure,
ai beni concessi ora per la prima vo lta al monas tero , che vengono descritti
dettaglia tamente , si aggiunge ciò che era stato assegnato in precedenza
e « da lungo tempo » al monaco custode, senza darne una precisa descri­
zione in quanto di ritti ormai acquisiti come corrispettivo della funzione
esercitata prim a dal m on ac o e ora passata al m on astero? E se la descri­
zione del confin e si conclude pr ima di cum dota , che senso h a ci tare an­
cora un lemenot topografico (usque in v iam pub licam) dopo la seconda
agg iu n ta (d ) ?

Questo complesso di ambiguità e di incoerenze linguistiche, di cu i bi­
sogna pr endere atto, può t rovare spiegazione, a mio parere, solo in una
di queste tre situazioni : o la carta che noi le ggiamo non è l 'originale del
decreto e il tes to r isulta corrotto ; o la descrizione dei confini del pratum
dom nicatum è d esun ta da un docum en to precedente, magari dal livello che
fissava i confin i tra la lib ellaria famu1.orum e il pratum , e nell'adattamento
al nostro testo la descrizione è stata in qualche modo alterata ; o il contenuto
del decre to vie ne esteso in presenza del nuovo abate che « menziona » man
mano i beni che gli sp et tano, e lo scrivente fa quel che può per coll egare
(con sicut, et sicut, cum) i di versi ele men ti d i un ele nco che vie ne ricordato
e riferito senza un ordine logico . L a terza ipotesi è la più su ggestiva, p erché
ci t rasfe r irebbe in medias r es , sulla scena dei fatti. In una tale situazione
anche l 'aggiunta finale usque in viam publicam si spiegherebbe come una
precisazione richies ta dell'abate: « e sia ben chiaro che il mio possesso ar­
riva fin o alla strada pubblica » .

Anche se non è diret tamente connesso con l' es egesi del documento,
ri t engo opportuno segnal are infine un ele m ento importante dal punto d i
vista storico e linguistico, che è contenuto nella descrizione del confine :
quell'arbor piri qua e ilicitur Lo nqoarda. Lcmqoarda (con -b- lenita in -v­
e poi caduta , secondo un fe nomeno fonetico che si riscontra anch e n ei
di al etti odie rni della Val Bisagno ) sta certamente per L ongobarda. Non
possiamo più risalire alle circostanze che hanno determinato questa deno­
minazione (essa si riferirà a un albero in particolare o indicherà una specie
di pere ?) , m a abbiamo qui un altro prezioso indizio della « presenza» dei
Longobardi n ella zona di Molassana, da aggiungere agli altri dati della
documentazione medievale (24) .

. Il documento B (SS 23) si modella sul formulario del livello genovese,
di cui il Registro della Curia ci conserva numerosi esemplari e il cui uso
è documentato senza interruzione e senza sostanziali varianti, per i beni
della Curia, dal 916 (locazione di beni a Bargagli, RA p . 159) almeno al
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1086 (l ocazione di beni a Molassana, RA , p . 244). Questo m odello è pure
usa to dal monastero di S. Siro d i Genova . S tabiliamo qu indi anzitutto
un confro nto di B con due li velli pressoc hé coevi (RA, p . 170, del 1020, pe r
beni a Molassana, e SS 26, p. 42, del "1036, per beni di Santa Sabina ). Il
confr on to perm et te di ricostruire il formulari o di B in questi termin i:

C(ontract )um C(ontract )um (25) . Pe to defensoribus Sacrosanct e La­
nuensis Ecclesie ubi preest domnus L. episcopus '" uti no bis ... titu lo
condicio nis locare nobis iu beatis petimus ... e t infemmus '" per unumqu em­
que annum pensionem den . I. S pondim us in Dei nomine at que promittimus
su p7'asc7'iptam pensionem ... per unumquemque annum inferre '" Un de sic
(per si) p lacet hec peticio nostm et hunc libellum scriptum et m anu vestm
finnatum nobis tradere iu beatis et aliu m sim ilem a nobi s factum v el a
testibus ro boratumi vobis pro munimine san cte ecclesie »estre tmdidimus
conservandum. Facto petitOTio mense...

Mancano, com 'è ovvio, da B le formule che determinano la subordina­
zione real e e personal e all a Chiesa e la pr omessa , richiesta nelle locazion i
vere e proprie , di res meliorare et colere. Inoltr e la compartecipazione ai
diritti di loca zione è espressa in mod o diverso, nel caso che si tratti d i coloni
laici (RA , p . 170: cum ux ore et filii s nostris et si unus ex nobis sine her ed e
mortuus [uerit unus alt eri succedat) e in questo particolare caso, in cui il
« livellario » è il capo di un a comunità monastica: una cum fratribus et
successoribus nostris, et si quis ex no bis e seculo miqrauerit, unum alte rum.
succedat. Infine manca la clausola : Post autem obitum nostrum et her edum
nostrorum in ius et dom inium sanct e Ecclesie revertatur cuius est pro ­
prietas, che r icor r e in entrambi i livelli coevi (di RA e d i S S ) sopra citati,
e che determina il limite di te m po della con cessione livellaria .

In effetti il documento B si può considerare un «livell o» solo come im­
pi anto formale. E ' invece sostanzialmente un es pe diente giurid ico , a cui
fa r icorso Ansaldo , abate di San Si ro di Genova , p er ricuperare di ri t ti o
privilegi, di cui il monastero godeva a San Siro Emiliano, che gli erano
stati confermati , come è detto alla r . lO, firmis lit teri s dallo stes so vescov o
Landolfo, e che ora erano prob abilmente m essi in dubbio o contestati dal­
l' abate Gi ovanni di San Siro Emiliano. B integra quindi , con ulteriori infor­
mazioni sulla posizione reciproca dei tre protagonisti (i due monasteri e la

(23) L e citazi on i ri feri te a m o' d 'esempio per q uesta ed altre locu zioni o te rmini sen za
indicazione part icola re si intendon o tratte dal cito Glossario di Ni ermeyer , s.v v .; per
i Gromatici, cfr. Gromat. veto 3, 9: Ri gar suae l' ect i tudini s natw 'a lis nomen accepit
(Aggen . U rb ic. in F r on t in. , p. 46 Go es ) .

(24) Cfr. in R A , pp. 20'1, 272, i termini d i or ig in e lon gob a rda stai ota e sa la (n e l top. Pai o
da Sale) , n onché la presenza di arimanor i (long. harimann ) a Bav ari , con la m en ­
zio ne del laun egild in un li vello del 1047, RA , pp. 399-401.

(25) P er lo sciogli men to di Cum Cum ri m an do alla mia n ota Contract um, in A . S. Lig.
S . P ., N.S ., IX, 1969, pp. 15-26 .
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precisi contesti contenuti n el documento, e qu esto è sicuramente conservato
nell'originale (30 ) , l'ambiguità dell'interpretazione sembra, almeno in par­
te, voluta e rientra, forse , nella finzio ne del livello (31) . La posizione di
peti tOT n ella frase parla comunque in fa vore della s econda ipotesi , sugge­
risce cioè d i intendere : Iohann es, aba Sancti Syli Emiliani «( abate di San
Siro Em ili ano ") , petitur «( richiedente s ), monachus m onasterii Sancti Sy li
Lanu en sis «( monaco de l monastero di San Siro di G eno va » ).

Per quanto riguarda il termine subsequens (r. 2) , che stabilisce il
rapporto tra il vescovo e l 'abate Giovanni , non ho trovato n essun riscon­
tro (32); ma l'etimologia è chiara: su bsequi indica un rapporto di subordi­
nazione o istituzionale o occasionale. Resta da ved ere se nel nostro caso
Giovanni coprisse una carica nella Chiesa genovese (ma n é A né B sugge­
riscono nu lla in tal senso) o se piuttosto si stabilisca con su bsequ ens
semplicemente il fatto che i beni dati a li vello ad Ansaldo sono istituzional­
mente e fo r malm ente (secondo il mo de llo del livello genovese) di compe­
tenza della Chiesa ge no vese, presieduta dal vescovo, m a che Giovanni n e è
il deten tore , e quind i il possessore subordinato, in base al decreto di
Landolfo.

Come compenso p er l'assoluzione e l' accoglimento della petitio l 'abate
Ansaldo entra - o rientra - n el possesso di alcuni beni : una domocolta ,
affidata alla gestione di Corrado figlio di Amico e di suo fratello , e il
secretarium o habitarium (33) già assegnato da Landolfo al monastero di
San Sir o d i Genova (s. dom nicatum , sicut dominus no st er Landulfus ep i­
scopus nobis donavit.. ., rr. 8-9).

Il termine dom ocolta , che ricorre anc he nella Vi ta di Ludov ico il Pio,
scr itta intorno all'840, e, sotto la forma alterata dotnicu ltu s, in u n dip loma

Curia) , quanto è detto più o meno chiaramente in A. Vediamo d ettagliata­
m ente quali sono questi dati analizzando la parte specifica di B.

Giovanni è definito aba Sancti Syli Emiliani, et petitur m onachus
m onasteri i Sancti Syli Ianuensis, ed il livello, trattandosi di b en i della
Curia, è indi rizzato, come petiturio (r. 22) al vescovo, e a Giovanni come
su bsequens: peto defensoribus sacrosancte Ian u ensis Ecclesie , ubi preest
dom inus L andu lfus episcopus et subsequens dominus Iohannes. Pet itur e
petiturio , che stanno rispettivamente per petitor e petitorio, conservano la
resa grafica di o lun ga latina con u ch e, n ell 'XI secolo , è u n notevole ar­
caismo (risulta corretta già n ei primi d ecenni del IX secolo per effetto de lla
riforma carolina) (26 ) , ma lo si riscontra anche nel livello del 1036 (SS 26) ,
m entre un livello success ivo del 1066 (sempre firmato dall 'abate Ansaldo,
SS 38) ha petitorio e petitOTes. B risulta quindi emanato da un a tradizione
scrittoria propria d el monastero di S. Si r o di Genova, arcaizzante m a
prossima ad un a evoluzion e culturale in se nso innovativ o. L 'espression e
petitor m onachu s (27), si presta a due in te r pretazion i. È po ssibile che il
petitor monacnus sia co lu i che fa istanza per en t rare in un mon as tero , n el
nostr o caso il monastero di San Sir o di Gen ova (r. 3: monasterii Sancti S y li
l anuensis; r. 7: no str i monasterii) . Gi ovann i, secondo questa ipotesi , non
apparteneva ancora al m onast ero di San Siro all'atto della sua nomina ad
abate di San Siro Emiliano, e Ansaldo subordina l'accoglimento della sua
domanda di ammissione alla stipulazione del livello : Ita ut v estra p eticio,
qu am nostro monasterio adscribistis (28) ... sit a nobis et nostris [rairious
absouua (rr. 13-14) . Questa ip ot es i sembra confer mata dall'im pegno di
Ansaldo 2. versare il censo annu o del livello c al monaste ro, dov e siete st a to
ord inato sacerdote »: et insuper infcmmus m i monasterio , ubi ordinat i est is,
sup cr altare per 1lnUmquemque ann'Um pensionem den . 1 (q u indi Giovan n i
er a stato ordinato in u n altro monastero : ma p erc hé questo non viene
citato esplici tam en te " ) .

La seconda ipotesi considera che Giovan ni risultasse già soggetto al ­
l'autorità d i Ansaldo all'a t to della sua nomina ad abate di San Siro Emilian o
e che la sua p eticio vada in t esa come una richiesta d i assoluzione dalle
san . ioni disciplinari e da un eve n tu ale anatema, comminatigli da An sal do
p er aver accet tato la no mina senza licen za del suo abate. Questa ip otesi si
appoggia a qu an to è detto alla r . 14 (et quu: sine nostm licentia hanc ab­
baciam adquisistis ) , a ll'uso del ve rbo aosoloere (r. 15) per indicare l'acco­
glimento de lla peticio (abso lvere r ichiama l' idea di un p ecc ato o di una
sanzion e, di cui si chi ede l'assoluzione) , nonché all'allusione alle m olesti e
d el diavo lo a danno di Giovanni , da cui verrebbe lib er a to mediante l'ac­
cordo con Ansaldo: ut numquam te duibolus ex hoc ( <: d 'ora in poi ») audeat
molestare (rr. 15-16). Vien qui fatto di p en sar e agli anatemi che il v escovo
(e probabilmente anche l 'ab ate ) potevano scagliare contro i viola to ri della
loro espressa vo lon tà (29) . Poiché ciascuna delle due ipotesi si basa su
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(26)

(27)

(28 )

(29)

(30)
(31)

(32)

(33 )

Cfr. Le carte priv ate dell a Catt ed rale d i Piacenza. I . (784-848) . a cura di P . GA ­
LETTI e G. P ETRACCO SICARDI, Pa rm a , 1978, pp. 119 sgg,
Ricorre due volte , alle rr. 3 e 7, e non h a nulla a che fa re con la petitio formale
del livello (che è r ivo lta al contrario, da Ansaldo a Gi ov anni , ed è espress a con
peto , r.1 , pet imus, r . 6, pet icio, r . 19, pe t iturio , r . 221.
Si n oti la corrispondenza fon etica t ra adscr ibistis (ch e sta per adscripsisti s) e il no­
stro ascriv est e. È anche in te re ssa n te , in B , l'alt e rn a rsi del v oi e del tu : Ansaldo dà
da l tu a Gio vanni, quando si r ivolge a lui come a un su o subordinato; ut num.q!lU!1l
t e audeat diabolus ...; altrimenti gli dà de l v oi (jub eati s, v est ra p en c ìo, adqmslstl s,
ordinati estis, manu v estra fiJ·matum>.
Cfr. SS 9: set qui no stri decret i v iolator extit erit , anathema si t : e pi ù di ffu sam en te
in SS 1: quod si jac ere presumpserit, anathem atis maranathe v m cu lo se mnodatum
esse cogn oscat ... in presenti quoque secu lo, ultionem v indic te accipien s, terra
apperiat os suurn e t absorbeat illum sicu t Dathan et Abiron , qui v iv en tes descen ­
denmt in Infen m m. L'ana tem a di Ansaldo contro Giovanni sembra fosse stato
p iù blando.
Lo dimostra la sottoscrizion e au to grafa de ll 'ab. Gi ovanni, a ppo sta in calce a l livello.
Un li vell o ugualmente fittizio è il Libello de Alban ense civ itate, stipulato nel 901
tra l'abate di Bobbio e il vesc ov o di Alba , cfr . Codice dip lomatico de l Mon ast ero
di S. Colomban o di Bobbio, a cura di C. CIPOLLA, vol. I, Roma, 1918, doc . 78,
pp. 268-27 1.
Ni ermeyer registra soltanto la voce su bse quax in du e significati. ch e n on si adat­
tano al nostro contesto : " segu ace .. " im it a tore .. e " successore » . P iù vi cina la voce
subsequium che, per il Du Ca ngc, significa .. serv izio u ,

V. sopra, p . 30, not a 17.
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POSTILLA - Il prezioso studio della Petrac co Si cardi, essenziale per
chiarire un « episodio" storico singolare e perciò affascinante, doveva
in tr odurre il lavoro di una giovane studiosa tendent e a ritardare al
secolo XII non già la fondazione del monastero di Struppa, che il docu­
mento inequivoco assegna al 1025, ma l'erezione della monumentcle basi­
lica testè restaurata da Cesch i e Raitano.

Per v ero an che noi, memori del dubbio già formulato col Lambo­
glia , il Cimaschi e la stessa Pe tracco nel 1960 a proposito della facciata

n alità di A mi è r imas to qualche dubbio, che ho esposto n ella nota 22, ma
l'intervento del pal eografo in proposito è n ecessario e rimane ancor a da
fa re una approfondita ricer ca d 'archivio per ri costruire nei particolari la
trad izione del testo di A. Mi sembra pure accertato che i beni livella ti in
B dovrebbero coincidere o appa r tenere alla precedente « dote " del monaco
custode, citata som m ariamente in A. Anche la presenza di un mo naco
custode a San Si ro Emiliano prima della fondazione del monastero mi
pare un dato acquisito, e molto interessante per di mostrare, a sostegno
dei da ti topon omas tici, l 'esistenza del cu lto di San Si r o a Emiliano già
longo tem pore prima dell'intervento di L andolfo.

I due documenti presentano anc he motivi di inter ess e lingu istico :
alcune var ian ti significati ve (dota, pre pt er), ele menti lessicali non comuni
(aedes, subsequene} e la singolare menzione del « per o Longobardo » ,

Alla ricerca storica r im ane ora il com pito d i inserire i dati fo rniti dai
due documenti analizzati n el quadro gen era le della politica eccl esiastica
condotta dal vescovo Landolfo (38) , in particolare nei confronti del mona­
ster o di San Siro di Genova , cos ti tuito dal suo predeces sore , e di ri velare ,
se sarà possibile, la vera ragione per cui Landolfo volle er iger e la nuova
chiesa e fondare il m on astero di San Siro Emiliano, ma nello ste sso tempo
salvaguardare l 'autonomia della pieve omon im a.

Giulia P etracco Sicardi

Vita H ludow ici P ii im peratoris del cosiddet to Astronomo, in MGH, S criptores, II ,
p. 620 : R oman i ... pra ed'ia omnia qua e illi domo cultas appellant ... d i ripere ... conati
sunt , cfr. NIERMEYER, s.v . dom ocu lta .
Cfr. n el B revi a ri o dei beni di B ob b io (Cod. diplomo d i Bo bbio, cit., d oc. 107, p p .
368 sgg. ) , ch e è di poco an teriore a l n ostro d ocumento, i contes ti: in cu rte Ca rice ,
d omocoltile cum sorti bus VIII et dimidium. Cf r. an ch e Ni errney e r , s.v v. domocultilis
e culti lis .
Cit o a lla n ota prec.: a bbiamo ad es.: In Cereto Ch oradu s d e Lav an ia tenet d e ipsa
curte sortes II e t dimidium ficto ; Amelb ertus ministeriali s ipsius cu rt is ten et sorte
I e t pecia I d e terra; Dam ianus e t Martinus se u Ioh ann es ten ent sorte s una, l'e d de n t
censum .
Il li vello d ic e : Fines uero d e su p rascl'ip ta l'es: d e uno latere fin e ma ceria que pergi t
a prato domnico et qui de scendit in fos sato e roso; de su btus fin e cam p o domnico
u bi est robore gran de , d e alia parte costa de ilic e sicut aqua reversa ( = reversat l)
et fin e ronco qui descendit in pra to domnico .
Perché, ad esem p io, Landolfo, di ve r samente da G iovanni e da Cor rad o, in SS 20 si
firma : episc opus domni Hen rici im pera toris?

::: * *

(36)

(3 7 )

(38)

(3 4 )

(35)

di Cor rado II coevo a B (34) , sembra sig nificare « podere, fattoria con casa "
e non è sinonimo di domuscultilis, voce questa molto più diffusa e che
in di ca la fatto r ia pr incipal e, ges tita diret tamente attraverso un m iniste­
rialis in opposizion e alle sorzes m assariciae o libe llariae (35) . L'esp ressione
quam tenent Conradus et [rate r eius filius Amiconis trova riscontro nel
« Breviar io " di Bobbio (36) . Tenere un a dom ocolta significa quindi gen e­
r icamente « avere in concession e ", senza che r isulti il tipo di contratto
(li vello o fitto ) a base della concessi one stessa. Tanto Conrciius quanto
Amico son o nomi che ricor r ono n ell'on om as ti ca ge n ovese coeva e quindi
è difficile riconoscere i personaggi menzionati. Ma val la pena di segnalare
un Amicus, [amu lus Sa ncti Sy ri, che nel 1007 (R A , p. 201 ) prende a livello
dalla Curia un comples so di casa, vigna, saliceto, canneto, fìce to e cam pi,
situato a Casali o, luogo della pi eve di Molassana, tra i cui confini è citato
un practo dom nic o (37). La dom ocolta quindi non do vrebbe corrispondere
al prato e al tratto di vigna , descritti in A , che sono dom nicati, cioè non
affidati a famuli, come risulta invece ess ere la domocolta. È invece più
probabile che questa facesse parte della vecchi a dote del monaco custode,
che in A si dà per ac quisita e non vi ene descrit ta . Né è escluso che coincida
con la libellaria [am ulorumi no strorurn, citata alla r. 28 di A, nella descri­
zio ne del confine.

L'incerta lettura non permette neppure di esser certi riguardo all 'in­
dentifica zion e del secretarium; tanto pi ù che esiste una pal ese contraddi­
zion e tra la concessione del secret arium da parte di Landolfo all 'abate
Giovanni e il preciso riferimento in B ad una donazione dello stesso vescovo
al monastero di San Siro di Genova. Il breve lasso di te m po (un anno e
mezzo ) che intercorre tra il decreto di Landolfo e il livello di Ansaldo rende
ancora pi ù singolari queste ambiguità e incongruenze tra i due documenti
analizzati. Resta tuttavia il fatto fondamen tale che il livello, sicu ramen te
originale , conferma di per sé l 'avvenuta costituzione del nuovo mona­
ster o di San Siro Emiliano.

Fin qui il contributo dell'eseg esi linguistica, che ci ha permesso di
mettere a fuoco i passi « difficili" dei due testi e ne h a chiarito in molti
punti il significato. Risulta anzitutto che solo le parti specifiche di A sono
dati pertinenti al monastero di San Siro Emiliano: tutto quanto coincide
con A/l va considerato n el quadro di un probabile tentativo di dar lustro
alla nuova fondazione assimilandola a un modello di prestigio, il monastero
di San Siro di Genova. Mi pare anche chiaro che le due chiese di San Siro
Emiliano sono considerate in A come is tituzioni e non come edifici : la
documentazione storica non offre quindi, a mio parere, nessun elemento
diretto circa la datazione dell 'attuale chiesa di San Siro di Struppa e
neppure sulla sua even tuale identificazione con la pieve oppure con la
chiesa nuova assegnata all 'abate. Sull'autenticità e soprattutto sull'origi-
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TOmanica testè riscoperta della pieve di S. SiTO di Nerv i, avevamo PTO­
posto tutta una serie di confTOnti col TOmanico più antico di zon e con ­
termini, dall'O lt1'egiogo alla Lunigiana, e di Ge nov a stessa, pur limi­
tando l'esame agli elementi più tipici ed originari (il doppio livello della
navata, le basi un ghiate delle coLonne e l'icnografia generale, nonché i
pre ziosi rilievi fine Ot tocen to del D'A ndrade) e n e av evano dedot to,
pur con molte esitazioni e riserve, una datazione « originaria» al sec .
X I, ch e contraddice va quasi le nostre stesse pr emesse, suggestionati dalla
formula del docum ento del 1025 che de ll'abbazia recita testualmente
« moderno tempore constructa » . Ma una fabbrica come questa non nasce
in un giorno... All'atto della fon dazione la chiesa non potev a essere più
che un ambiente provvisorio: il « m onum ento» (monastico o pievano)
esi ge sempre un lungo « travaglio »: il che non abb iam o allora annota to;
donde l'equivoco del « 1025 » .

Ma soprattutto si dà il caso che n el frattempo il legittimo riliev o
è già stato fat to, ed autore volmen te svilu pp ato in ampio contesto di
confron ti , da G. CoccoIuta in una « recension e» (in A tti Soc. Sa vonese
St. P., 1977, pp . 180-85), che è un vero saggio critico, ad un lavoro di
Donata V icini su l « TO m anico ligure e provenzale » (Milano, 1973) . (Ma
non definiremmo « località periferica » Struppa, così im m ediatamen te le­
gata da sempre alla Curia gen ov ese e alla st essa città; altra cosa ovvia­
m ente è Uscio, e tnnb rosuma »),

A qu esto punto pertanto la tesi della nosrta giovane studiosa app are
scontata. Ma essa proponeva anche utili confronti con certi « fram m en ti »
TOmanici in chiese oggi « barocche » di V al Bisagno. Noi ci auguriamo
che essa voglia appTO fondirn e per noi la ricerca e l'esam e per un ulte­
riore arricchimento del panomma sul « rom anico » genov ese (t.o.d.).

* * *

Cartiglia 6 - «Corso D ogali»

La « Car tiglia 6 » di Mim mo Guelfi r ip resenta ed « in terpreta» una
poesia che vorrei dire « minor e » di Mon tal e (ma Montale è tut to e sempre
« minore »: ed è que sta forse la sua vera e « m aggiore» grandezza). Ma
Mimmo la esa lta in un incon t ro significativo : la tormentatissima topografia
della zona che con er te impossibili si impenna dal depresso Vastato a
Monteg alletto, raccogliendo nel catino tra il Carmine e Pian di Rocca, tra
1' « Alb ergo » arioso e monumentale e il raccolto Orto Botanico, ne llo st esso
tormentato Corso Dogali , due numeri civici espressivi, in concreto, e quasi
simbolo dell'incontro di due po eti , in diverso modo interpreti della sobrietà
genovese: al n . 3/B Mimmo, poeta muto, che vi risiede e vi si nasconde
da sempre, al 5 Montale , che vi è nato: fe de lissimo il primo, ch e in terpreta
il sob rio spun to del poeta (il cieco ed il Carubba con l 'organino, e la st rada
stessa ) con due argute incisioni ; in fed ele il secondo, che l'h a sdegnosa­
me nte abba ndo nato...

t.o.d.
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Un ciclo di affreschi del 1576
nella Cappella di S. Giacomo a Mareta

Pubblichiamo questa puntuale nota sugli affreschi della cappella di
« A tna è » in Valbrevenna, che cordialmente ci offre la nostra S opruit en­
dente, con tanto maggiore compiacenza perché ci era occorso di « scoprirli »

personalmente con meraviglia, non ast ante la nostra incompetenza , quando
percorrevamo la valle, faticosissima in qu el tempo .canni «tren io») , in cerca
di topanimi (e naufragammo nell'archeo logia preistorica col rinvenimento
del relitto della tomba d~ L a Cà presso i l Chioso). E ne fummo sorpresi,
com e di cosa impensabile in loca lità tanto appartata: una fra zione oggi
m inuscol a e quasi abbandonata, anc he perché la rotobi le, che passa sotto
m onte, neanche la v ede, e i l sentiero la raggiunge a ritroso: e tuttavia non
è priva di un certo decoro di archiietture litiche elementari. Fatto è che
non la v idero, dopo i l R emondini, i rari studios i del tempo passato, come
il Pe rsi ch'era v issuto in valle nei primi de cenni del seco lo, a Carsi, sopra
il Chioso, qua si di front e alla nostra Amareta; e della valle ha fat to
discorso a Genova al Con gresso geografico del 1924. Di qu i la nostra viva
compiacen za di v eder prima risco per to, dal Meriana , ed oggi v alorizzato
col restauro della S oprin tendenza e la re lazione puntuale che pubblichia­
mo, la nostra vecchia conoscenza (t.o.d .) .

« Nel quartiere di Marè o A m areta come dicesi 01'0, sono du e cappelle
l'una in faccia all'altra, aventi un comune pia zzale che vi si inframmezza.
Un a d i queste è grande e di recente costruzione del 1870 circa, e l'altra è
pic cola di 3 m i, e forse nemmeno, ma dipin ta così bene che è una delizia
ueder la » (1) . Con queste parole il Remondini nel 1891 descrive la cappella
di S. Gi acomo di Mareta, aggiungendo su bito dopo: « di questo cimelio, che
tal merita nome un'antica e fornita cappella in mezzo a boscaglie, non
fanno caso né i terrieri né chi è preposto alla conservazione delle sacre
cose altrimenti non sarebbe tollerato che riuscisse a ricettaco lo d e' rustici
istrumenti »,

Qu ando, nell 'au tunno del 1978, mi recai per la pri ma volta a Ma reta
per prendere vi sion e degli affreschi conservati nell a cappe ll a, e poi ogni
volta che in seguito vi sono tornata per i la vori di restauro a cui ess i sono
stat i sottopost i, ho avuto la sensazione che in quel paesino de lla Valbre­
venna il tempo si fosse fermato, sembrandomi le parole de l Remondini
tuttora di una sorprendente attualità: infatti alle due chiese si acc ede
ancor a per mulattiera, come cent'anni fa , né sono sorte vicino ad esse
costruzioni nuove a modifica re l'ambiente circostante. Come allora, la no­
stra cappella è pressoché abbando nata , senza neanche la protezione di una
serratura alla porta.

(1 ) A. e M. REMOND INI , Parrocchi e dell'A r ch id io cesi di G en ov a, Genova 1891, Reg.
XI II , p . I , pp. 44-45.
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l
l e 2 - Maret a, Ca ppella d i S . Gia como: particolari de ll 'Annu nci az ione dop o i restau ri :
a l L 'Angelo nunzia n te ; b ) La Vergine. Nel ca r tigli o in bass o a sin ist ra la dedica del
P asqua lino .

Essa venne costruita nel 1573 per volere di un certo P asqualino della
Mara, come riferisce il Remondini , il quale cita a riprova un atto del notaio
Giacomo Roccatagliata in cui sarebbe trascritto l'ordine della Curia per la
benedizione della cappella: « 1573, 22 luglio. L ettera della CUTia scri t ta al
Rettore di S. L oretizo di Pareto ... Essendo che Pa squ alino della Mara p er
sua divotione ha fabTi cato o fatto fabTicaTe una capella in la detta v illa de
Mara sotto titolo di S . J acopo... la benediciate con l'aspeTges di cendo il
MiseTeTe " (2).

La notizia è con fermata da un cartiglio, dipinto ad affresco sulla
parete di fondo della stessa cappella (fig. 1) , nella cui dedica , articolata su
tre righe, è scritto in volgare, ma in lettere capitali: « In onore del omni­
potente Idio o fato [are q.esta capello. io Pasqalino PeT mia d.votione me
in voto a S.to Iaccorno m io pa tTano a di 7 de Zuhgno n el 1576 » , Questa data
va senz'altro riferita all a decorazione della cappella e non all a su a cos tru­
zione che, come riferisce il Remondini, risaliva a tre an ni prima.
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L'edificio è collocato a rid osso del m uro di terrapieno della mulattiera
che sale verso la par te alta del paese: ha un tetto a capanna coper to di
ch iappe ed , in origine, la su a fa cciata era aperta verso l'esterno attravers o
un grande arco che fu successivam en te chiuso con un muro grossola no,
raccordato mal amen te al sottarco di cui cela in par te la origin ari a decora­
zione ad affresco (fig. 5). La r us t ica po rta lignea architravata, ch e chiude
attualmente la cappella, venne messa in op era in quell'occasione. Interna­
m en te l' edificio ha un soffitto a botte ed il pavimento in ter ra ba ttuta : sul
m uro di fondo si ve de ancora l'impronta rettangolare dell'altare , demolito
in epoca passata (fig . 4) . Gli affreschi rappresentano, nella volta, il Padre
Eterno racchiuso entro una nicchia triangolare , ch e sta benedicendo il
mo ndo (fig. 7) ; nella parete di fondo, in basso, si ve dono, da vanti ad un
finto muretto di mat toni, la Madonna seduta in trono , che tiene in braccio
il Bambino ed ha , ai lati , S . Gio va nni Battista a destra e S . Giacomo Apo­
stolo a sinistra (fig. 3 e 4). Al disopra è raffi gurato l'episodio dell'Annun­
ciazi on e, con i personaggi a mezzo-busto: a sinistra, Varc ançelo GabTiele ad
ali spiegate, con un ramo di giglio in mano ed il cartiglio in cu i è scritto:
« A v e MaTia, qratui p lena dominu s recum » (fig . 1) ; a destra , la VeTgine, il
suo seggio ed un leggio con un libro ap erto, in cui sta scritto in corsivo, e
si legge chiaramente, sulla pagina sin ist r a il versetto di Salmo L,17: « Do-

( 2 ) A .. e . M . .REMONJ?INI , op. c.it . pp. 44- 45. N on so n o r iuscita a reperi re , presso l' A r ­
ChIVIO d i Stato d i G enova , Il d oc u m ento citato d al R emondini.
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(3) I n ostri affres chi sono stati pu bb li ca ti recentemente da G. MERIANA e C. MAN­
ZITTI, A lta Va lle Scr ivia, lln patrimonio na t ll ral e e a rt ist ico, Genova, 1973, p. 67,
figg. 85, 86; ad essi va il m erito d i averli r iscopert ì e segnal ati.

che, quando eg li op erava, era già vecch ia di a lm eno cent'anni: peraltro si
r ifà ad es sa alla buon a , di mo strando di non possed ere su fficie n ti cogn izion i
in fa tto di prosp et ti va e di anatomia . A part e questi arcaism i, la completa
assenza nel ciclo pittorico di elementi che possano suggerire qual e fosse
la formazione stilistica del pittore rende pressoché impossi bile una clas­
sificazione precisa d egli affreschi , a cui va rico nosciuto un valore storico
di gran lunga più r ilevante di quello artistico (3) .

rnine labia rnea aperies et os rneurn adnuntiabit » •.• (fig . 2) . I sotta rchi , le
parti d i fondo della volta a botte ed il fin to cornicione che delimita que­
st'ultima d alle due pareti laterali sono decorati con mo tivi impressi per
mezzo della stampiglia (figg . 3, 4, 5, 7) .

L'anon imo au to re di questi affresch i definisce le varie figure con un
disegno duro e m arcato, che spicca sull'intonac o bi anco di fondo , e le colora
po i servendosi di una tavolozza re lativamen te povera , essendo i colori da
lu i usati solamente quattro: rosso-m atton e, gia llo -oro, azzurro-scuro e
verde . Tuttavia gli effetti di vivacità che ri esce ad ottenere accostando
questi quattro colori, ed i suggest ivi contrasti che essi determinano spic­
cando su l fondo bianco del le pareti, sono senza dubbio gli el ementi stili­
sticamente più no tevoli di questo ciclo pittorico. Da u n punto di vista ico ­
nografico, chi ne fu artefice dimostra di essere legato ad una tradizione
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Si deve dedurre in ogni caso che il loro autore conosceva molto bene
la tecnica dell'affresco; a questo proposito, si segnala il pentimento sul
piede dest ro del Bam bin o Gesù ch e, com'è dimostra to dal doppio alluce,
era sta to impos tato più basso: la cor rezion e venne ev ide ntemen te fatta dal
pittore quando l'intonaco era ancora fresco ed, essendosi poi verificato,
con il suo prosciugamento , il fissaggio dei pigmenti da parte della pellicola
di carbonato di calcio, egli non riuscì più a cancellare quel suo ripensa­
mento (fig. 6),

Peraltro proprio la buona te cnica di es ecuzione ha consentito la con­
servazione degli aff re schi nel corso dei secoli , malgrado le gravi e persi­
stenti infiltrazioni di acqua piovana dal tetto ch e essi hanno lungamente
subito e che ha causato danni abbastanza gravi, ma per fortuna - come si
rileva dalla documentazione fotografica - in parti di importanza non
fondam entale ai fini della loro lettura.

Giovanna Terminiello Rotondi

7 - La vo lta della Cappe lla
co l P adre Ete rn o , ed il d u ­
p li ce a r co, a ll 'ingre sso e a
coronam ento d e ll ' affr esco
dell 'a lta re: d o po il restau ro.

5 - P a r t ico ~are dell'arco d i
a ccesso co l pos terio re ba ­
n a le mur o d i ch iusu ra , p ri ­
m a del r estauro.

6 - Il B ambino Gesù del­
l' affresco dell' a lta r e col
« pentimento » d e ll 'a llu ce , di
cu i nel testo.
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8 - Val Bre ven n a , dall 'A ntola a lla Madonna d e ll'A cqua presso i Ca sottini d e lla P eno la , nella carta
al 50.000 dello St a t o Sa r d o , aggiornata n el 1875. Amaè sta a lto su l versante a solat ìo di u no spe­
r one d i Monte Buio che inco mbe su l « Ch io so " q u as i a sbarrare la va lle su per iore aper ta a
ven tag lio ve r so Sen arega e To nno , i ce n t ri so la t ii di test a t a cu i sa le oggi la n uo va rotabile che
ignora la n os t ra A m aè , em arginata da u n salto q u asi impra ti cabile . (t .o. d . )

* * :;:

La Provincia di Genova ha provveduto ad accomodare il tetto della
Cappella ; la Soprintendenza per i Beni Ar t istici e Storici della Liguria, su
finanziamento del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali , ad effettuare
nel 1970 i lavori di restauro agli affreschi (r estau r ator e : Jan Kosinka; di­
r ettore dei lavori : G. Rotondi Terminiello ) .

Prima dell'intervento, la pellicola di colore era in parte coperta dai
sali, in parte sollevata ed in parte caduta. Si è provveduto a fissare la
superficie pittorica con Paraloid e a consolidare gli intonaci distaccati dal
muro con Vinavil. La pulitura è stata condotta con spazzole morbide, con
impacchi di bicarbonato di sodio e di ammonio ed a bisturi, là dove i sali
erano più resistenti.

Le lacune sono state stuccate con miscela a base di polveri di marmo ;
il restauro pittorico è stato eseguito a tratteggio (sulle parti stuccate) ed
a velatura (g.t.r.).
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Il contrasto Portofino - Santa Margherita
per la concessione della tonnara nel seicento

Pu ò dar si ch e qu esto pia cevole scr itto, quasi una " cau serie », dell 'illustre
cattedratico " in v acanza» , possa apparir e a qualcuno " storia minore ». " Mi ­
n ore » è for se l'oggetto (la tonnara stessa, le controv e7'sie an ch e person rrìi) . Ma
il Barni non fa distinzione tra sto ria m inore e maggiore, legg e an ch e le contese
spicciole, " cam pani lis tiche» (e il termine qui v a pr eso an~he alla lettera ... )
con un senso del diritto e della stori a che fa si ch e i fatt i, anche personali ,
nell'am bito dell a comunità, ri v elano i l loro v alore a un te m po stor ico e giuridic o:
e la cronacc della tonnara div enta st07'ia viva del Tigullio , qlwndo era ancora
se stess o...

Per quanto già nel secolo XVI Ortensio Landi, un curioso scrittore
lombardo che ben si potrebbe porre tra i precursori di quella che n el secolo
scor so fu detta " la scapiglìatura », trattando della Liguria - in un suo
utcpistico viaggio (l) - la definisca , tra l'altro, « mare senza pesci », forse
pensando alla pescosità delle acque dell 'altra grande Repubblica, Venezia,
e delle coste dalmate ; la realtà doveva essere diversa: e certo migliore di
quella di oggi.

Basiamo questa nostra opinione su alcune notizie contenute in docu­
menti che riguardano la " tonara » che proprio nel " Golfo d el Grifo » (poi
chiamato c Golfo Napoleone » ed oggi noto come « Golfo Tigullio ») diede
luogo a controversie prima sul modo di gestirla e poi tra le comunità di
Portofino e Santa Margherita (vi intervenne a volte anche Rapallo , ma
senza successo) p er ottenerne la concession e , che - a utile della Camera
- poteva esser data soltanto dal Doge con i Governatori della Serenissima
Repubblica.

Ci si può chiedere su quale base giuridica si fondava l 'es ercizio della
concessione, senza trascurare che anche l'arcivescovo, sulla base di delibe­
razioni del Concilio Lateranense Secondo bandito da Innocenzo II , esige va
le decime non solo de terra, ma anch e de mari. È però da tener pres ente
che il Sacro Romano Impero rivendicava sempre il dominium di tutto il
mondo (si ricordi la domanda che il Barbarossa alla dieta di Roncaglia
rivolgeva ai giuristi bolognesi suoi consulenti: «Su/m: ego dominus mundi? »)
e quindi anche sul mare. Così nell 'opera anonima Imperii Germanici Jus ac
Possessio in Genua Ligustica, Hannover 1751 (3) , troviamo ancora : " A d

(1) Ortensio Landi, nato a Milano nel 1512, fu maestro di Lu crezia Gonzaga. La su a
definizione d ella Liguria è in Comm entario d ell e più notabili e m ost ruose cos e
d'Italia e d'altri luoghi, Venezia, 1550.

(2) E. BESTA, La cu ltu ra giw'idica e la legi sla zi on e gen ovese dalla fin e del sec. Xl
all'inizio del XlII , in " Storia di Genova, .. - . III Milano, 1942, p. 263 sgg., Milano 1942.

(3) Impe1'ii Germanici jus ac possessio in Genua Ligustica eitlsque dit ionibus a primis
originibus usq u e tiu c l'epe ti ta e t vin dic ata, Hannover , ap u d Ni col ai Fursteri et
filii haeredes , 1751, pago 175, § CXII.
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uti lia Re ipu blicae pra ecipue etiam spectat MaTe Ligusticum. Hic Genuates
non soluiti privilegii iure, quoscumqu e a cornrnercio salis excludendi facul­
tatem, sed et ipsius maris dominium... sibi vindic an t » .

Del r esto già ai tempi del Barbarossa Genova aveva opposto il suo
r ifiuto al fod ro o ad ogni altro tribu to per le imprese im peri ali , add uce ndo
che ad essa spettava solo l 'obbligo di forni re forze di po lizia - diremmo
oggi - su l Tirreno ed in particolar e nel Mar Ligure p er mantener le acque
libere e sic u r e da incursioni e m inacce di pirati, sp eci e sa race n i ; e ciò
essa fac eva r egol armente affermando così il suo dom inium, sicché « quisque
seCUT1LS dormiat et quiescat su b fico et v it e su a» (4). Eppure nell'elenco
delle regalie che l 'imperatore ri vendicava n el 1158 lo ste sso F ed erico (o
meglio i suoi con siglieri giuridici), oltre a ri chiedere com e propri diri t t i
« portus, ripatica.: navium praestatumes » , ele ncava anc he piscationum
re tulitus (5) : e si rammenti ancora la decima maris dell'arcivescovo, fo rse
concessione di qualch e imperatore, che colpiva non la pesca e i suoi pro­
dotti , ma i traffici marittimi : a tal proposito, a mo' d' es empio, ricordiamo
che n el 1152 l 'a r civescovo Siro concedeva a titolo di « ga stalda tico " (quindi
in base ad un rapporto fe udale che nel nom e ri chiam a l 'età longob arda ,
che ha lasc iato in molte zone della Liguria forse tracce pi ù n otevoli di quel
che di so lito si pensi) a Giber to arciprete di Rapallo la decima m aris che
gli derivava da col oro e: qui non sunt d e Rapallo »: salvi i di ri t ti d i quei
di Portofi no (6) .

Ad ogni mo do n el sec. XVII (che è il mom ento che ci interessa) , la
Repubblica non m etteva neppu r lontanamente in dubbio il suo dominio su l
Mare Ligusticum e logicamente r iteneva che solo ad essa (poi che il Sacr o
Rom ano Im per o ormai era un m ito ch e non aveva a che fare con le
potenze effettive) sp ettasse il diritto di eventuali conc ession i d i pesca
n el « suo » mare.

Questi chiarimenti preliminari val gono a dimostrare come Genova
po tesse legitti m amente procedere alle concessioni di pesca con tonnare o
altri mezzi affin i, e no n sol o con gli attrezzi abituali per la pesca minuta .

Nel 1605 un certo Giovanni Rosso, venezian o, ch ie se alle autori tà della
Repubblica di poter m et tere in mare una tonnara tra P ortofino e Sest r i
L evan te, n ella locali t à che gli fosse parsa più adatta (7) . Pare che questa
tonnara foss e stata posta in opera in precedenza nella zona di Alassio (8) ,
e ge stita direttamente dagli organi dell a Repubblica attr av er so il Magi­
strato delle Galere, cu i competeva tut to ciò che rigua rda i problemi marit­
timi , com presa la p esca . Natural m ent e - co m e pare che allora avvenisse
per le ge st ion i che oggi diremmo <: pubbliche » o « sta tali » - il risultato
economico fu deludente , se non disastroso, tanto che in una relaz ione, su
cui torneremo, del detto Magistrato le ggiamo che « nei doi anni passati che
è stata posta in m are » la tonnara non aveva « apporta to beneficio alcuno,
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ma piuttosto danni » . Cose che avvenivano in quei te m pi! (9) . Il S er .m o
passa la r ich iesta del Rosso per competenza al Magistrato delle Galere ch e
ne fa ampia relazione tenendo pres ente che nel frat te m po h a richiesto
quella concessione anc he un tal Battista Semino: il quale la ottien e per un
periodo di di eci ann i. Ed ecco la rel azione del Magis tra to delle Galere che
motiva la decisione: « 1608, gennaio 21.. - Serenissim o et Eccelentissim i
Signori. R abbiam o visto per la supp lica p1'esentata a Vostre Sumorie S ere­
nissime quel che ha 10 1"0 ricercato il Giov anni Rosso supplicante e sentito
più vo lte tutto qu ello che intorno ad essa ha voluto dir e di vantaggio et
ino ltre gl'oblationi che ha fatto circa la portione che in tende vo ler dar e
alla Cam era nostra dell a pesc agione da [arsi con la tonara che dom and a
di dov er poter mettere et anco il precio che ha offerto per gl' attratti et
apparecchi della tonara che la Cam era nostra ha, ch e stimiamo esser uttile
vendere, non havendo nei doi anni passati che è stata posta in mare ap­
port ato beneficio alcuno, m a più tos to danno, e sentito anc he sopm questo
particolar e qualch'alt1'i e fm essi Battista Semino, che ha offerto dov er
paqare di contanti lire duomillia quatt1"Ocen to per il precio di detti at tra ti
e dare della pescagione che farà dodeci per cento alla Cam era, offerta che
di qran. lunga ha avantaggiato ogn'altm, saruuno di parere che Vostre Si­
qnorie Serenissime potessero concedere privileggio a detto Battista di poter
per diece anni metter una tonam fra il Monte e il capo del Mex o in que l
luogo ch e più gli accomoderà, con obligo di dov er cornp r ure tutti li at tra tti
et appore cch i atocanti a la tonam p er precio di di dette lire doa millia quat­
trocento da pagarsi p1"On tamente e di dov er dare a detta Camera dodeci
per sento di quello che con essa prenderà, de dutte le spese e nel resto con
tutti li privileggi e conditioni che son state concesse per la tonam d'A lassi,
rimettendosi a quel che potesse occo rere in contrasto a Vostre Siqrunìe
Serenissim e a quali faciam o humil rev eren za . Ne l Du cal Palazo a XXI
qenaro MDCVIII.

Di V ostre Sumorie S erenissim e se1"vitori i Provv editori delle 10 1"0

galere » (10) .

Il Sem ina vi dov eva al momento vedere un buon affare se si impegnava
a paga r e il 12'10 del fru tto della pesca alla Camera e a sbor sare subito in
contanti 2.400 lire, una cifra non indifferente. Forse egli pensava ch e

(4) A n na l i G en ov esi di Caflaro , a cu r a d i P . T . BELGRANO, I , p. 51, G en ov a , 1890.
(5) M .G .H ., Const itutiones, n . 175, pago 224, cf r . S. MOCH I ON ORY, G. BARNI. L a cr is i

del Sacr o R om ano I m per o, Milano, Cisalpino, 1951, n . 8, pago 67.
(6 ) A t t i della Soci età L igu re di St or i a Pat r i a, II -2, p. 384.
(7 ) G . BARNI, A . M. PIEDIMONTE, M. T . SILLANO, Il " Li bro R osso " del Com u n e di

Rapallo, Milano, 1979, n . 39, pago 105. Si tenga presente ch e in quell'anno Ra pallo
n on era ancora Capitaneato, ma so lo podesteria dipendente da quello di Chiav a r i.

(8) A. R. SCARSELLA, Annali di Santa Margh er ita Ligure, Ra pallo, 1914, p ago 107.
(9) G. BARNI, A. M. PIEDIMONTE, M. T. SILLANO, cit ., n. 41, pago 105.
OD) Id , n. 41, pago 105.
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l - Il Cas te llo di Paraggi prima del « r estauro _.

l 'insuccesso della tonnara nelle acque di Alassio poteva esser a ttribuito
sì a deficienza tecnica o ca t tiva amministrazion e, ma anche - e non gli
si può da r to r to - all a t ensione inter nazicn ale che stava deteriorando la
tradiziona le alleanza con la Spagn a , ch e ve deva Genova come una pedina
da usare n el la lo t ta con tr o la F rancia , la quale, col Duca di Savoi a , ambiva
alle cos te ligur i, La S pagna occupava nuove basi (la que stione del Final e! ) ,
e n u ov e rotte m ari ttime venivano scs tituendo le ve cchie , con un danno,
anche econo mico, per G enova, che non manc ò di farsi sentire n egli anni
seguenti. F ors e la Ri vi era Orientale dava al S emino un senso di m ag gior
sicurezza (11).

La Signoria si pronunciò in fa vo re del Semino, ma sorse subito un
incidente; i p escatori d el Golfo potevano anche esser d'accordo « con condi­
tione però ctic non debbe impedire la pesca a quei huomini » , e cioè pesca­
tori d i San t a Margherita che più alta fecero sentire la lo ro prot esta. E si
venne R un compromesso: « gli Iw om ini di S anta Margh erita possino pe­
scare Iioeramente con reti, spioni (12) , tremaqu » a condizione che stiano
di terra della tonnara e almeno a un miglio e mezzo dalla bocca de lla
tonnara stessa, Il che è accettato e approvato dal Ser enissim o Sen ato: ed
è interessante notare come una concessione fatta dalla suprema autorità
dello Stato potess e poi democraticamente essere r imessa in discussione
e m odificata dai diretti interessati , e come un Governo autoritario ed oli­
garchico sanzionasse l'accordo intervenuto tra privati, ché tali erano pur
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sempre i p escatori di Santa Margheri ta e il concession ario della tonnara
il qual e anc he dopo il com prom esso doveva sempre ve d ere il suo ìnte­

resse nella ot tenuta concess ione.

Così nel 1608 la to nnara passa in gestione a un privato che la por r à
nell a zona del Pedal e , t ra punta Bagno delle Donne (l 'a ttuale « Covo ») e
il Cas tello di P araggi , là do ve or sono alcun i decenni chi scrive la vide
ancora in m are , pr im a che la di ab olica p este dci motoscafi - con cu i la
pacchianità borghese ha cancellato la signor ile eleganza d elle ve le - insoz­
zasse le acque e fa ce sse fuggire quel poco p esc e che ancora r estava. In quel
momento né la Comunità di Porto fino , né quella di Santa Margherita ­
in quanto tali - avevano avanza to richi este di conc ess ione p er la ton nara .

Sc aduto il decennio, in vi r t ù di una gara di appalt o, la concessione era
passata per 5 anni a Bened etto Costa di Santa Margherita, per qu an to questa
ste ssa Comunità avesse invi a to a Genova quale sindaco, per tutelare le
proprie pretese, Gio. Battista Quaquaro (13) . Nel 1623 si mosse anche la
Ccmunità d i Rapallo, ma n el contrasto tra le Comunità fu ancora B enedetto
Cesta a vincere l 'appalto per altri cinqu e ann i ; e così anc he p er lui , come
per il Semino, la concessione venne a durare di eci anni.

In tan to a San ta Margherita si era formato un gru ppo di incettatori , i
quali acquistavano direttam ente i tonni dalla tonnara e li portavano su l
mercato a prezzo eso r bi tante senza rispettare le mete stabilite dai censori
del luogo ; da qui protes te e tumulti in paese, e l'in tervento del Capitano di
Rapallo, il quale, in verità, pot è far e ben peco, perché n ella concess ione
non erano previste pa r ti cola r i sanz ion i penali p er le violazioni dei prezzi
im p esti localm ente sul mercato. Si aggiunga che si era in un periodo di
cri si politica, ed era immin ente la guerra scoppiata nel 1625, quando F r an­
cia e Duca di Savoia in vas ero il territorio della Repubblica , portando,
come era immancabile, cares ti a e qualche caso d i pes te.

Il tentativo per una estr aneità alle lotte europee, propugnata in parti­
colare da Andrea Spinola , non aveva avuto successo, né po teva averlo,
dato che Genova era ormai praticamente com e il vaso di coccio tra vasi
di ferro (14). F u , come è noto, una guerra pesante, in cui Genova corse gravi
rischi ; se n e ebbero conseguenze anc he n ella Riviera Orientale e lasciò
do lorose t racce, come si vide nella be n nota congiura de l Vachero.

Nel 1626 p er ottenere la concessione de lla tonnara, no n ap p ena fosse
finito il « priv ileggio » del Costa, si mossero le due Comunità di P or tofino
e San ta Margherita , presentando ampie motivazioni alle competenti au-

(1) C. COSTANTINI, La R epu bbli ca di Geno va nell'età moderna, T orino, 1978, p . 222 ss.
(2) Rete per la pesca delle a cc iu ghe.

(13) A . R. SCARSELLA, cit., ad an n um 1618.

(4) T. O . DE NEGRI, Storia di Genova, 1968, 709 ss .; C. COSTANTINI, cit o p. 245 sgg.
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2 - La zon~ tra la Cerva ra e l' a ttuale « Covo ", d e fin ita d alle carte n a u ti che « B agno delle
donne ". p ri m a della co s t ruzione d ell'a ttu a le strad a costie ra Santa Ma rgherita- Portofino.

..

...~. .

( 5) I .do cu m en ti .ri gu a r dan ti la controversia del 1626 tra P ortofin o e Sant a Ma rgherita
L Igu re so n o m : A .S.G ., A rchivi o Segreto, 51.

(16) F . DONAVER, La st or ia de lla R epu bblica di G en ova , II , p . 159, Genova, 1913.
(17) G.. P . BOGNETTI, Sa nta Ma ria f oris p or tas e la sto ria re ligiosa dei L on gobardi,

!VIllano, 1950.
( 8) Cfr .. per es . L . CANESSA, S an ta Ma rgheri ta Ligu r e, P or t·ojìn o. S. Frut tu oso nella

stona e ne ll'arte . S anta Ma rgh erita , Ra ffaello. 1976. pago 106.

« da cOTsali e da contaggio a pro prie spese " e per tale obbligo, ch e per
Santa Margherita si estendeva più a levante e più a pon ente di dove ve n iva
posta la tonnara, i Sanm argh eritesi avevano sborsato di sol e spese ordinarie
L . 600 ogni anno, « oltre le spese straortiuuirie , come seguì pochi mesi sono
per l'occasione di una nave impestata qual capitò a dar fon do in quel
rnure ": si t rattò que ll a vo lta di altre L. 200: spese non indifferenti per una
piccola comunità . È vero però che spese sim ili e proporzionali potevano
gravare anche su altri luoghi del Capitaneato, ma di ciò, logicamen te , gli
Agenti di Santa Margherita non fanno cenno.

Si parla invece delle locali condizioni di vita e si fa un paragon e con
Rapallo e Portofino. Rap allo è vista come un borgo ben estante p er la fre­
quenza dei viandan ti p er via di terra « e per la quantità di meTcanti che la
[re cu enumo ". In realtà Rapallo era un buon punto di passaggio per la Fon­
tanabuona, non solo, ma anche per le strade che da Chiavari e Sestri Le­
vante puntavano verso l'Emilia, per via di terra non infestate dalla malaria.
Quanto a Portofino gli Agenti di Santa Margherita la vedono terra ricca

...
~-

torità (15 ). L a discussione tra le parti è interessante soprat tutto perché
ci fornisce un quadro della situazione ambientale, sociale ed econom ica
concreta dei due luoghi. Erano paesi non certamente ricchi , per i quali il
reddito di una tonnara avrebbe significato un notevole contributo econo­
mico, oltre alla garanzia , nella eventualità di caresti e: avrebbe inoltre
assicurato agli uomini del posto possibilità di la voro in loco, sen za più la
necessità di lunghe assenze da casa. C'era sempre il pericolo che qualche
« privato " riuscisse ancora a strappare la concessione; ed ecco le due
Comunità inoltrare le loro suppliche in anticipo sulla scadenza della con­
cessione del Costa.

Portofino si mosse puntando su due elementi che a quegli uomini pa­
revano fondamentali, perché al loro luogo veniss e concesso il « privileg gio "
della tonnara, che stava per terminare : « Il tetto deLla chiesa di San GioT­
gio di Portofitio minaccia Tuina et al certo cader à se preeto non si ri para » ,

È vero che non S. Giorgio ma S. Martino era la parrocchiale; ma S. Gior­
gio, forse cappella del gruppo arimannico ariano longobardo che dall 'alto
controllava il mare contro la continua minaccia bizantina, era diventata
la chiesa dei naviganti - probabilmente per la sua stessa posizione sulla
dors al e della penisola - e particolarmente dei pescatori di corallo che
già l'avevano riedificata nel 1154 (16), e certo non per la prima volta, se
si accetta l'ipotesi , accolta anche da studiosi come G. P. Bognetti (17) , che
la vicinanza di due chiese dai titoli es augurali di S. Giorgio o S. Michele
e di S. Martino, voleva proprio indicare il contrapporsi, almeno sul piano
reli gioso, della classe dominante longobarda guerriera ar iana, e del popolo
ca t tolico che in S. Martino vedeva il malleus hae7·etic07·um .

Ma rifacendosi a leggende che s 'erano venu te formando - e sono
ancora benevolmente accolte da scrittori (18) - e si tende a collegarle,
quasi per « nobilitarsi ", alle Crociate, - i Portofinesi nella loro supplica
ricordavano che la chiesa cui crollava il tetto era la « chiesa in la quale si
con seTva il COTpO e le reiiquie di San Giorqu: protettore di questa Screnis­
sim a Repubblica »; era come un toccare un tasto a cui i Serenissimi Collegi
potevano essere assai sensibili. Gli Agen ti di Portofino chiedevano quindi
la concessione della tonnara per la stessa durata di tempo per cui l'aveva
avuta il Costa ed alle stesse condizioni; l'utile sarebbe servito al restauro
della chiesa.

Si mosse però anche la Comunità di Santa Margherita, affermando che
da mesi essa aveva inoltrato richiesta della concessione, anche se , « per li
oCCOTsi impedimenti di questa gueTTa ", la pratica non aveva potuto seguire
il suo iter. Genova aveva in quei momenti ben altro cui pensare. Santa
Margherita si mette in allarme perché viene a sapere che si sono fatti
avanti quelli di P or tofino « sperando essi con astuta pietà intTOmetteTsi
nella giuTisditione aitrui » , Ogni quartiere infatti del Capitaneato di Ra ­
pallo - si dice nella supplica - ha cura di tutelare la propria zona di marina
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c: per il tmffico del mare e commodità del porto st esso »; tutti sa nno che la
r ot ta classic a e in uso da secoli era infatti quella che da Leri ci e Por tove­
nere per Sestr i Levan te puntava su Portofino per Genova , ed è risaputo
anch e che sp esso dai P adri del Comune venivano inviate a P ortofino ga lere
a far carena o a sca r ica re zavorra per non intralciare o colmare il P or to
di Genova ; e questo dava lavor o ai Portofinesi (19) . Inoltre quelli di Porto­
fino vendevan o le vettovaglie all e navi a prezzi esorbitanti e speculavano
sull'alloggio della gen te di mare costretta a far sosta per il cattivo tempo.
Così scriveva infatti nel 1592 G . B. Con fal onier i, che, come segretario, ac ­
compagna va il patriarca Bi ondo in vi ato da Rom a in qualità di collettore
in P or togallo: a Merco ledì 11 novembre a giorno giunse la qalera a Porto­
fino discosto da Genova solo 20 miglia , dov e senz'a ltro non solo potevamo
anivare la sera, ma saressimo giunti avan ti, se la R eale havesse voluto
che si fu sse caminata con le ve le gmndi come fu caminata col tr in che tto
solo. Questo Por toiui o è fat to dalla na tum tm due monti... È per ò assai vago
p er le case che v i sono att01'no: v i tr ovammo un pane bianco com e un latte,
m a non ben cotto , et era così caro che v eniv a a costare, a rag ione di Roma,
diciot to qu attrini la pagnotta che non poteva essere più di quattr 'once;
i let ti uno scu do pe r notte e facev ano pagare non solo le stanze , ma l'aria
stessa » (20) . Qualch e m aligno potrebbe dire che lo sfruttamento del tu­
r ismo - magari no n vo lontario - a P ortofino er a già sta to scop er to n el
seco lo X VI con tutti i be nefici relativ i per gli abitan ti del luogo, ma con
amare con seguenze per chi era costretto ad ivi far sosta.

Qual er a in vece la situaz ione degli « huom ini di Santa Margheri ta .
secondo l'esposto dei loro agenti ? Essi, per il momento, si accontentaron o
di far r im arcare che la Comunità er a stata la prima ad inoltrare l 'istan za
per la to n nar a e che se poi si trattava della n ecessità di apportar e r ip ara­
zioni a ch iese, il loro luogo « batteva » Portofino, in quanto Santa Marghe­
rita aveva ben quat t r o parrocchie (Por tofino aveva, com e tale, solo S . Mar­
t ino) : S . Margh er ita , S . Gi acomo di Cort e, S . Ma ri a di Nozarego e S. S iro.
Di esse, due, S . Mari a e S . Margherita « sono p er il più scoperte e senza
tetto, meritevoli per tutti li rispetti di più presto e pronto aiuto ch e qu ell a
semplice chiesa o sia capelui dedicata a San Giorgio... la quale almeno ha
anCOTa i l suo tetto e non è tanto scoperta com e le su de tte parrocchiali » ,

Non è da meravigliarsi che chiese parrocchiali fossero ridotte in simile
stato ; basterebbe, per l 'a rchi di ocesi di Milano, far scorrere le carte delle
accurate visite di S. Carlo Borromeo, ad esempio, nella diocesi di Ber­

gamo (21) .
Nella supplica gli Agenti di Santa Margherita scrivono che - in

con trasto colla si tuazione di Rapallo e Porto fino - gli « hu om ini di de tto
luogo [son o] per la m aggior parte m arinai e pescatori, i quali altrove non
hanno com m odità di pro curcrs! il vit to che per mezzo della pescagione
e navigazione » , In quanto poi alla tonnara concessa antecedentemente al
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Costa, essa aveva arrecato danno al lu ogo ed a i pescatori « per essere mas­
sim e stato prohibito espresamente in esso (privilegio) che mentre detta
toruu:a è in mare non sia lecito ad alcuno pescare con li lOTO ordigni,
se non molto lontano dalla det ta tonara ». E r a d el r esto l 'acc ordo a suo
te m po avven u to t r a il S emino concessionar io e i pesca tori del Golfo rap­
pres entati dal Roisecc o, come si è detto sopra.

L e ragi oni esposte da Santa Mar gherita ap paion o abbastanz a fondate.
Ma P ortofino non rinuncia. Il Sindaco invia un altro esposto: torna sui
motivi già es posti e r ib atte il pe ri colo di crollo del tetto della chiesa di
S. Giorgio, as sicurando che l 'u t il e r icava to dalla to nnara sa rà usato ap­
punto per riparare detta chiesa « nella quale son o religiosamente custodite
le reliquie di detto santo -; n on si parla pi ù di « cor p o e reliquie »; forse
ci si è accorti di aver un po' esagerato.

P er quanto rigu arda le condizioni economic h e del paes e il Sindaco
fa notare « che essi huomini di Portofino ... (so no) massim e poveri più assai
di qu elli di Santa MQ1'garita, com e è notorio ». Ed aggiunge che « qu elli
di Santa Margherita hanno goduto i v antaggi dell'u tile della tonam per
v enti anni (anche se come sappiam o la concessione era a pri vati e non alla
Comunità ) e che « ormai av rebbero potuto accontentarsi » che altr i n e go­
dessero come era avvenuto « tm gli huomini di Camog li e di Recco, quando
havendo quelli di Cam ogli goduto per qualche tempo l'utile di una tonam
concessa dall'Illu strissim a Cam era , fu tale tonara partecipata con gli nuo­
1nini di Recco, quando per questo ricorsero a Vostre Signorie Ill u str issi­
m e »; per quanto ri gu ardava l'obiezione da parte di Santa Margherita che
ai suoi uomini toccava la guardia del litorale , da Portofino si risponde
che la tonara veniva ste sa di rimpetto al quartiere di P escina, il qual e in
parte era « p ropr io sito » di P ortofino stesso. Ma il tiro m ancino d ei Porto­
finesi con tro Santa Margheri ta ci par e stia particolar m ente nel seguente
paragrafo : « Oppon endosi gli huom ini di San ta Ma rgarita a qu esto giusto
desiderio de tli li u om in i di Portofino pare che v aglin o pretendere di essere
padroni assoluti delle raq ioni di detta tonam; come più le fosse proroqato,
tanto più essi pretenderebbero sempre maggiori ra gioni, onde compete
all'I llustrissima Cam era di variare di temp o in t em po li coiuiuttori di de t ta
tonara » perché con queste variazioni « sarann o con ferm at e maggiormente
le mgioni dell'Illustrissima Camera et farà che sarà riconosciuta più libem
ptuirorui come ben possono considem re V ostre Sognori e I llu strissim e » .

Era ve ram en te un toccare la sensibilità della Camera della Repubblica ed
un insinuare dubbi sull'opportunità politica di continuare a r iconfermare
il pr ivilegio della tonnara a Santa Margherita , e si a pure all a Comunità ,
non più a privati.

(9 ) Sta~uto d ei Pad r i del Comune della Rep. Gen ., a cura di C. DESIMONI, Genova , 1885.
(20) Sp i cilegi o V at i can o di documenti inediti o rari , I , pago 179, R oma , L oescher , 1890.
(2 1) G li at t i delle v i si te di S. Ca rl o Borromeo a B er gam o, a cu r a di A. G. RONCALLI,

Bergamo, 1936.
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Gianluigi Barni

Il

A ben vede re si trattava di obi ezioni minute e non di gran peso; ma
la concessione di una tonnara per que sti paesi - tutti più o meno poveri
_ av eva grande im por tanza, anche perch é, oltre l'u tile economico, la
tonnara dava pure una certa garanz ia di sussistenza di fronte al sempre
presente pericolo di carestia. Non si dimentichi ch e per sec oli la fame fu
come una malattia endemica, da cui ci si doveva difendere in ogni modo.

Il Governo della Repubblica dovev a or mai decidere e il Coll egio Illu­
strissimo affidò l' esame dell a con troversia a P ietro Durazzo e Alessandro
Giustiniani della Ma rina, ch e il 20 giu gno 1626 presentarono la loro rela­
zione . La decisione fu ... salomonica ; viste le scritture, sentiti gli ag en ti
delle due Comunità, si espre ssero infatti nella maniera seguente: « Che
finit a la conc essio ne del pTivi leggio del Benedetto Costa , si conceda alli
Agenti di detta Com unità di S anta MaTgaTita p1'ivileggio per diece anni...
di poter metter la tonaTa in quel luogo dov e al presente la tiene de tto
Costa ". Patti e condizioni dovevano essere quelli già accet tat i dal Costa
st esso , ma con in più l'obbligo di « faT fm'e di nuovo a lOTO spese il tetto
della chiesa di San Gi01'gio di Povtoiino » servendosi degli utili dei primi
due anni della concessi one della tonnara ; per quei due anni qu ei di Santa
Ma rgh erita sarebbero stati esenti dalla decima sulla pesca.

La proposta dei due fu messa ai voti e approvata dal Serenissimo Doge
e dagli Ecc ell.mi Governatori il 3 luglio 1626. Non sappiamo se i due paesi
fu rono soddisfatti , ma P ortofino vedeva rifatto il t etto dell a chiesa di
S. Giorgio a sp ese degli uo mini di Santa Margh erita e questa si ve deva
assegnato quel « pTivi leggio " per il quale si era tanto ba t tuta. E ancora
una volta la Repubblica di Genova aveva dimostrato la sua saggezza non
rompendo l'equilibrio che era necessario mantenere in un Capitaneato di
tanta importanza, come qu ello di Rapallo.

Nel 1638 intervennero colle loro r ich ieste anche i Rapallesi , addu­
cendo la necessità di fabbricare una casa decente per il Capitano ed i
soldati corsi; ma Genova, ben altrimenti occupata, rinviò ogni decisione.
Solo nel 1639 il Senato confermò il privilegio della tonnara a Santa Mar­
gherita per cinque anni, dietro pagamento di L. 1.000 genovesi di moneta
corrente, permettendo alla Comunità la subconcessione ad Andrea Roi­
secco per L. 1.000, con cui si poterono riparare le quattro chiese pericolanti.

Si potrebbe continuare ; ma si uscirebbe dai limiti ch e ci siamo pro­
posti. Nostro scopo era infatti quello di presentare e illustrare documenti
ri guardanti la controversia del 1626, perché ci parvero in teressanti anche
per m eglio conoscere le condizioni soci ali ed economiche di queste due
Comunità nel secolo XVII: un minimo contributo a quella storia locale
che non è da vedere nei grandi nomi, ma nella vita di ogni giorno di
uomini che, come noi , dovevano risolvere continuamente i loro problemi

di vita.
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Il « Libro Rosso » del Comune di Rapallo

Ne lla « Coll an a " diretta da Romain Rainero sono pubblicati , a cu ra di
Gianluigi Barni, M. Teresa Sillano ed Angela M. Pi edimonte dell'Istituto di
Storia me dieva le della Facoltà di Scienze Politiche dell'Università di Mila­
no *, i primi 125 documenti del « Libro Ros so " del Comune di Rapallo
(cc. 1 r. - 68 r .) , che si conserva nel local e Museo Storico, rela ti vi a l per iodo
1594-1648, i qu ali consentono di gettare uno sguardo sui mo lteplic i aspetti
della vita interna di un centro minor e del Dom inio genovese : sop rattutto
sul sistem a di ri gido accentramento messo in a tto da Genova nei ri guardi
delle comunità periferiche.

Precede un'introduzione, per così di re, t ripar tita. Il Barni presenta il
« L ibro Rosso » sot to l'aspet to codi cologico ; lo colloca nel quadro stori co
ge nerale della Repubblica di Genova del tempo e lo illustra in una serie di
notazioni che da esso si ric avano o ad esso si collegano nel panorama ra­
pallese del Cinque-seicento. Genova è passata dalla preponderanza fran­
cese a quella imperiale-spagnola con la riforma costituzional e del Doria
(1528) , che ha dato luo go ad una oligarchia aristocratica per na tali o per
censo fondata su l sistema degli alberghi; poi sostanzialmen te mutata nel
1576 sot to il dogato di Prosp ero Centurion e F at tinanti.

Dei « dogi biennali " il Barni elenca la serie ch e va dal 1573 al 1648
(il periodo che ci interessa) , sottolineando i rapporti di parentela, spesso
anche economici, che legavano le famiglie di provenienza dai dogi. Un
acce nno parti colare merita Ag ostino P allavicino, cor onato nel 1631 con
corona regia , e non duca le : momento sintom atico della ga ra, tipica tra le
po tenze dell'ep oca, per le « onoranze regie ". Genova , come si sa, risolve
il problema dedicando lo Stato alla Madonna « Regina ", il 25 marzo 1637.

La creazione del capitaneato a Rapallo , scisso da quello di Chiavari ,
nel 1608, e confermato nel 1613, appare espressione del buon governo ge­
novese. Non ne fu cau sa un incremento de mografico o economico, ma la
ricerca di un r imedio contro il dilagare de lla criminalità, cui concorrevano
la delinquenza com une e le torbide azioni de gli esuli e degli sbandi t i. Le
di fficolt à delle comunicazioni prima della costruzione della strad a sotto
Carlo Felice rallentava le relazioni con Chiavari, dando modo ai colpevoli
di riparare in mo ntagna. La nomina del capitano fu r iservata al gove rno
centrale ; la car ica era annuale, a partire dallo maggio; concluso il mandato
il capitano, cui competevano anche funzioni fiscali , era soggetto al giudi­
zio di appositi sindacatori ordinari .

Il Capitaneato comprendeva i sestieri di Pescino (presso S. Marghe­
rita) , di Olivastri e Amandolesi, oggi scomparsi, di Borzoli e Borgo (Ra­
pallo città ) e di Oltremonte (il territorio di Cic agna, di là dal colle della
Crocetta ) . La superficie complessiva, secondo i calcoli di G. Felloni per il
1777, era di ettari 12.381 su un totale per la Repubblica di ettar i 432.627
(kmq 4.326) : un'area ristretta (quella di Chiavari era di ettari 26.671) , ma
ricca di vicende storiche antiche, come attesta quell'ottimo strumento
d'indagine che ci è offerto dalle dedicazioni delle chiese. I titoli di S. An-

G. BARNI, A. M. PIEDIMONTE, 1\11. T . SILLANO, Il " Libro R osso " de l Com un e
di Rapallo. Collana " F on ti e Studi di S tori a ", d iretta da ROMAIN RAINERO III
Milano, Giu ff ré, 1979, 80, p p . 215, con 5 tav v . f.t. ' ,
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drea (Verzì ), protettore de ll' Impero , e di S. Quiri co, diffuso fra le truppe
im periali , che lo invocavano a tutela del corpo e guarigione delle f~rite ,

richiamano l'età bizan tina ; quello di S . Michele (Soglio) ricorda gli mse­
diamen ti arimannici longobardi, e S . Martino (Dezerego ) la diffusione del
monachesimo benedetti no . Ma soprattutto in teressanti sono le dedicazioni
_ ambrosiane » che rispecchiano la presenza dell a cur ia milanese in Liguria
tra il 568 e il 642-43 e il trasferimento delle famose - Quattro Pi evi ", tra
cui Rap allo, a quella Mensa: le dedicazioni a S. Ambrogio (Ore ro) e ai
Ss. Gervasio e P rotasio (odierna parrocchiale di Rapallo) .

Il Bracelli , F lavio Biondo, le caratate de l 1531 (ASG), il Giustiniani
ci hanno la sciato interessanti descrizioni di Ra pallo: terra ricca di vino,
olio , castagne, arance, secondo Bracelli , ma povera di vino per la ca ratata.
Vi sono mercanti, marinai , pescatori, qualche artigiano, « il re sto la vora­
tori . (Car atata). Nel 1531 sono ricordati due navigli della portata di
159.360 li t ri e un cen tinaio di barche da pesca ; gli ab itan ti sono 5740, con
1348 fuochi; ma pe r il Giusti niani (1537) i fuochi sono invece 300, e 350
con 1665 anime in un cens imento de l primo '600, studi a to dal Ferretto. E '
pe rtanto evidente la di versa im postazione territoriale del censimento.

L 'alta stabilità demica è comprovata dalla persis tenza , dal '500 ad oggi,
di molti cognomi, su cui il Barni fornisce ampi ragguagli ; pochi altri ri sul­
tano trasferiti a Ge nova o si sono perduti. Al natu rale attaccamento
alla te r ra e all 'ambiente propri si aggiungeva una ce r ta disp onibilità poli­
tica di Genova ad accogliere solo gli specialisti in qualche lavoro. La
situazione economica, pi ù che dalla circolazione mo netaria , cui l'A. accenna
in un excursus sulla moneta genovese, è illustrata da alcuni episodi sin­
tomatici. Nel 1598 il sindaco di Rap allo si duole col gov erno centr ale per
il cos to delle t rasferte del Cap itano di Ch iavari in occa sione di visit e, a
scopo giudi ziario, a degenti per ferite. Nel '642 Doge e Senato ringraziano
i rapallesi per il - dono . di lire 40.000 per la cost ruzione di una delle 20
ga le re armate dalla Repubblica: ma la somma sarà presa a prest ito presso
Ag ostino M. Lencisa di Genova... Se ne deduce che le finanze comunitarie
non sono flor ide. Anche l' episodio della tonnara concessa da Genova nel
1608 in gest ione a Bat t ista Semi no, in accordo però con i pescatori di
S. Margherita , ri ve la le ca renze di un' economia povera in cui la pesca è
fondamentale ed indispensabile pe r tutta una ca tegor ia di persone, data
la mancanza della carne in un ter ritor io povero di pascoli pe r il besti ame.

Il governo della Repubblica esercita uno stretto con trollo ed un forte
accentramen to ammin istrativo , come dimost ra la P iedimonte, che nel se­
condo capitolo « Fiscalità e amm inistrazione della giusti zia " esa mi na par­
titamente i documenti più sign ifica tivi de l - Libro Rosso " pubblicati. Ci
sono le questio n i de gli abusi nelle diarie al Capit ano di Chiavari per le
accennate visite ai feriti, estese anche ai sindaci e ad altri in occasione
di viaggi d 'ufficio a Genova ; l 'imposizione o la riscossione arbitrar ia di
tasse da parte dei sei agenti di Rapallo, le spese pubbliche eccessive od
ingius tific ate ; le anom alie amministrat ive nel disbrigo di pratiche non
affidate ad un pubblico notaio, ma fatte da « mano privata " o con « sot to­
scr izion i incerte o non conosciute ' . E poi le li ti troppo frequenti tra le co­
munità o tra comunit à e pr ivati. Tut to ciò a danno dei deboli, dei poveri,
dei cet i più modesti : il richiamo moralist ico è di prammatic a nei provve­
dimenti del governo centrale , volti ad eliminare ingiustizie ed abusi.

Nella stessa concezione dell'esercizio del potere con dichiarate finalità
soci ali rientrano taluni provvedimenti economici, anche a sfondo religioso :
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come la no mi na di un commissar io che indaghi sulla produzione dell 'olio
e con trolli sul divieto di espor tazione fuori del Dominio, o la richiesta al
Doge perché si assicur ino mezz i finanziari alle chiese di S . Agostino e di
S . Francesco, povere e bisogn ose di rest au r i.

Infine M. T. Sillano nella terza parte dell'Introduzione studia « Le
milizie del capit ane ato di Ra pallo » . Requisiti essenz iali per la scelta del
capitano sono il valore e la prudenza. La ca r ica è a tempo dete rmin ato, e
non può essere immediatamen te rinnova ta. Allo stipendi o e ad un servitore
provvede il governo, men tre alla comunità incombe l'onere dell'abitazione.
Le esercitazioni dei sold ati devono svolg ersi nei giorn i festivi , per non
recare disturbo alla popolazione . È ev idente la costante preoccupazion e
della Re pubblica perché la presenza dei soldat i non si t rasformi in un peso
insoppor tabile per gli abitan ti. A tale scopo mirano le norme stabilite n el
1623 per coloro che hanno ai propri ordini le milizie in missione (doc. 76) ,
rivedute e rinnovate dalle disposizioni del 1635, valide per tutto il terri­
torio della Repubblica, circa gli obblighi delle comunità riguardo all 'al­
loggiamento delle milizie (doc. 109).

Siamo nel pieno della Guer ra dei Trent'anni , i cui riflessi si colgono
tra i documenti de l « L ibro Rosso " che ri guardano la presenza di solda­
tesche spagnole a Recco, Ra pallo, Chiava ri, Levanto, Moneglia, La Spezia ,
Lerici nel 1627 (doc. 77), e di solda ti te desch i a Recco, Chiavari , Se st ri
Levante nel 1629 (doc. 87) . Né mancano accenni ai soldati còrsi che, come
si sa , venivano largamenti im piegati dal gove rno genovese.

Dato I'interesse che i documenti finora pubblicati presentano, espri­
miamo l'augurio che l'edizione del - Libro Rosso . ve nga continuata.

Geo P istarino

Gen ova nel risorgimento

Bianca Montale ha raccolto recentemente in volume alc uni suo i saggi
sull'Ottocento genovese, che, pur nati per occasioni di verse, rivela no una
loro linea organica, quasi altrettanti capitoli di una sto ria unitariamente
pensata *. Giustamen te Emili a Morelli , che presen ta il volume, sottolinea
che -gli sforzi dei migliori ri sorgimentisti sono volti a guardare la dinamica
delle forze in campo, a mi surare in concreto la loro consistenza ". E in
effetti , nella successione cronolog ica degli argomenti, ne risulta , anche
se con varia in tensità di analisi, un panorama presso che completo delle
molteplici « forze in campo . citate dalla Morelli.

In gran parte questi studi , o su figure di primo piano (Vincenzo Ricci ,
Balbi Piovera, Savi) o su ambienti di particolare tensione (il clero nel '48;
i circoli politici tra mazzinian i e moderati nel '48) o anche solo su dati
statistici (di ffusione dei giornali) , si concentrano sul decennio centrale
dell'Ot tocen to , t ra il '48 e il '57, quello più drammatico e più ricco di
torme ntate e contraddittorie vicende, e in particolare sul '48, anche se
giustamente viene rilevato che su quest'anno cruciale non esiste ancora
uno studio completo ed esauriente. Se è vero che il Risorgimento italiano
consiste nel formarsi e crescere di una coscienza nazionale e politica , è

BIANCA MONTALE , Gen ova n e l Risorgim en t o dall e r if orm e all 'unità. " Isti tu to
per la sto r ia del Ri sorgimento italiano . Comitato di Genova » . Genova, Sabatelli,
1979, 8°, pp. 256, 1 ilI.
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sen za dubbio necessar ia una ricerca più estesa su ll'opinione pubblica e
sul giornalismo , che ne fu insiem e in terprete e guida, importantissima
fines tra aperta per conoscere dall'in te 7"no quegli av venimenti e quella sto­
ria, come ebbi accosione di far notare nei Congressi Nazionali di storia del
giornalismo, e in particolare a Udine nel 1964 parlando sulla stampa perio­
dica a Genova nel 1848-49.

Anche su altr i momenti res tano ancora margini notevoli per più par­
ticolareggia te analisi. P . es., a proposito de gl i ambienti « moderati », è
giustamente notata dalla Montale la mancanza di compattezza di quel
gruppo, che ne l '53 ebbe un suo organo di espressione ne l quotidiano « La
Stampa », alla cui pubblicazione non era stato estraneo lo stesso Cavour.
Tuttavia ri terrei alquanto sbrigativa la connotazione di « r igorosam en te
cavouriano » data a qu el foglio (pag. 236). Mi sembra infatti che esso
fin dalla fondazione andasse ben oltre la visione de llo statista piemon tese
in quegli an ni , ancora lontano da l pensiero di un'Italia unita; mentre i
redattori e i sostenitori, in gran parte ex mazziniani delusi dagli insuc­
cessi dell'agitatore genovese e fortemente critici verso di lui, ne ave vano
però cons ervato la forte spinta unit ari a ne l programma di « larga conci­
liazione » . Signi ficativo a questo proposito l'a r ticolo di fondo de l primo
numero, là dove riconosceva ne llo Stato piemontese, per la presenza di
centinaia di emigrati politici di ogni parte della penisola , « una piccola
Italia, chiamata officialmente Stati Sardi » ,

Il partito dell a « conciliaz ione " in Ge nova contribuì al graduale pro­
cesso di sp iemontesizzazione de l vecchio Stato sabaudo, trovando ne lla
st ess a diffidenza antipiemontese la spinta a superare il regionalismo. Si
potrebbe dire persino che la stessa intensità del risentimento p er la per­
duta indipendenza abbia stimolato i genovesi più attivi a guardare oltre
i confi ni , anc he in una prospettiva europea che faceva perno senza dubbio
su interessi economici, ma che su di questi, volente o nolente, cos truiva la
nuova realtà politica, forte di antiche tradizioni di autonomia e spirito
d'iniziati va.

In questa evo luzione un contributo decisivo venne dall'arcivescovo
Charvaz, che moderò le pun te più aspre de l clericalismo genovese, come
giustamente r ileva la Montale. Ma anche qui il ricco Archivio Ch arvaz di
Mo ùtiers in Savoia, sul quale ho avuto modo di ge ttare un primo sguardo,
attende ancora di essere compiutamente utilizzato.

Il saggio conclus ivo su « Genova da l '57 all' un ità ", che ap pare p er la
prima volta in questo volume, è un quadro a grandi linee del complesso
panorama politico genovese, delineato con mano sicura e con una sobrietà
che nulla toglie all'efficacia de lla sintesi; ma soprattutto è un suggestivo
scorcio di vita genovese, stimolo a ri cerche pi ù ap profondite .

P regio di tutti questi st udi è senz'altro la loro aderenza ai doc umenti
originali d'archivio e alle testimonianze degli attori , interpretate con l'in­
telligenza di chi è ab ituato a trattare le fonti e lasciarsene guidare, fino al
punto che qualche volta nelle parole stesse de ll 'autrice sembrano risu onare
quasi in avvertitamente i lor o stessi giudizi e punti di vi sta ; come p.es.
quando, degli esponenti del partito costituzionale provenienti dal mazzi­
nianesimo, si dice che « avevano subìto una involu zione in senso mode­
rato »: la parola ora sottolineata l'avrebbe certamente pronunciata un
mazzin iano « puro » dell'ep oca.

Giuseppe Oreste
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I manoscntti della raccolta D urazzo *

Nella settecentesca « Ins t7"uzio ne di quanto può v edersi di più bello in
Genova » Carlo Giuseppe Ratti accenna brevemente a qualche biblioteca
privata: « la linda libreria " di Giacomo Gentile, quella di Carlo Cambiaso,
quella di Carlo Leopold o Dori a , « sce lta librer ia raccolta dal di lei virtuo­
so e di belle let tere tanto amante posseditore » . E , dopo il 1797, quando alla
Repubblica Serenissima era sottentrata la Repubblica democratica ligure,
la « Commissione sulle Librerie Nazionali " informava il « Ministro del­
l 'Inter iore e delle Fi nanze » che non poc hi dei patrizi incappati nell a con­
da nna alla confisca di metà de i be ni possedevano « Librerie, Coll ezioni...
che forse si possono facilmente disperdere, ed alienare », e indicava come
particolarmente pregevoli le raccolte de « li cittadini Brancaleone e Cesare
Fratelli Doria e Domenico Franzone » . Ma di altre biblioteche settecen­
tesche si ha noti zia : quella di Gian Luca P allavicino, di Carlo Federico
Doria , di Giuseppe De Franchi , di Nicolò Grillo-Cattaneo , dei Serra, dei
Da Passano, di Girolamo Durazzo, nel palaz zo che, annessa Genova al Pie­
monte, diventerà il Palazzo reale e dove era conservata anche la ricchis­
sim a collezio ne di stampe formata da l conte Jacopo Durazzo, « la mas co­
piosa de Italia, y que puede entrar entre las primeras de Europa ", scri­
veva l 'Andres che la visitò nel 1791. E si può anche rammentare la Biblio­
teca di Lorenzo Centurione venduta dagli eredi alla biblioteca pubblica
delle Missioni Urbane nel 1778, e quelle di Michelangelo Cambiaso, dei
Quartara, di Gian Domenico Sbertoli , di Ambrogio Laberio. Ed è un elenco
incompleto, ma sufficiente a fa r pensare che ne lla me rcantile Gen ova
l'amore per il libro non fosse così ignoto come lascerebbe credere il detto,
diventato luogo comune, che i genovesi di lettere non conoscevano che le
lettere di cambio. Biblioteche che andarono disperse, qualcuna già ne l
settecento, le più lungo tutto l'ottocento, a cominciare da quella di Mich e­
langelo Cambiaso, morto ne l 1813, venduta all'asta nel 1816. Oggi gli sparsi
volumi nei quali , talvolta, qua e là ci si imbatte con i loro ex -lib7"is, le
antiche firme di appartenenza, le legature stemmate, testimoniano la va­
lidità assiomatica della vec chia sentenza: « unus colligit, alter collecta di­
eperqi t: » .

Immune da qu esta fatalità , una biblioteca esiste da due secoli in un
palazzo di Strada Balbi, il primo a destra, ve nendo da lla Nunziata. La
ini ziò Giacomo Filippo Dur azzo ve rso il 1780; nel 1804 l'erudito agostin iano
padre P rospero Semino ne aveva ultimato la catalogazione ch e occupa

I Man oscrit ti de1la Ra ccolta Du razzo, a cu ra di DINO P UNCUH. Sotto gli au spici
della Società Ligure di Storia P atri a . - SAGEP Editrice, Gen ova 1979, cm. 20,5x27 ;
45 illust razion i a colori, di cu i 18 a tu tta pagina, e 88 in b ianco e nero. Legato in
tutta tela con sopracoperta a co lori. - In trodu zion e, pp . l -52: L'uomo, la famiglia,
la polit ica; Il bibliofilo , i l m ecenate, l'accademico; La raccolta dei manoscritti ' Bi­
bliogl'Uf ia. - Il catalogo , pp. 53-352. - Indici , pp . 353-400: degli Autori ; dei titoli delle
opere ano n im e, dei n om i di persona e di lu ogo n ominati, dei copisti , miniatori, lu o­
ghi di copia e di decorazion e ; dei m anoscritti au tografi , miniati, decorati o illu­
strati e dei palinsesti; Manoscritti citati ; In dice degli « in cipit ,,; Manoscritti per­
duti o eli m inat i ; Codici datati o datab ili.
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otto grandi volumi manoscritti ; al p rimo di es si il Durazzo prepose, a guisa
di premio, una bell a let tera di retta al figlio Marcello cui era destinata la
biblioteca; chi ama ritrovare il gusto e i sentimenti di un'epoca può ora
leggerla, riprodotta interamente, a pagina 19, nota 6 del volume ch e stia­
mo esaminando: ma amiamo riprodurla qui per quei nostri lettori che
non avessero la ventura di attingere a quella fonte.

« Ccr iss ìm o figlio Ma7"cell o, Ecco ridotto a compimento i l catalogo del
mio gabinetto de' lib7"i, che con molto studio e fatica ho raccolti nello spa­
zio d'anni venticinque. Il P . Prospero S em ino Agostiniano Scalzo e PTO­
j essor de Fil osofia MOTa le in questa nostre Utiuiersuii l'ha [ormata con
tutta diligenza non secondo l'antico costume delle Libr er ie, ma con m etodo
vaçionato e correlatioo ai div e7"si Tami delle scienze ed a7"ti . Voi potrete
accrescerlo n ella parte che rujuarda la Ch imica, e la S toria N aturale, che
và gio7"nalmente periezicnuuuiosi mediante le nuove scoperte de' ietterati,
che potr à se7"vi1'vi ancore d'ist7"uzione pe7" l'aumento del Museo [ormato da
me in Cortiiqlumo , Una pruicipai porzione di questo Gab inetto comprende
le Scienze Sacre, ed i lib7"i della nostru Santa Religione; questi debbono
princupalrnente in te7"te n e7"vi, e diven i7"e il pascolo più delizi oso delle uostre
occupazioni posciaché l'unico fine d'ogni studio essendo la 7"ice7"ca dell a
sola uertt à che è Iddio infinitamente qrasuie neil'or dine naturale, fisico e
m ore le delle create cose , è aitresi il mezzo m iqtiare pe7" p7"OCU7"a7" a V oi
medesimo nel presente stato, non meno che ne' gio7"ni avveni7"e una reale
ed incessante consolazione . N e' momenti avventu7"osi di que ste medita­
zioni ricordatevi di m e e dell o zelo ingenuo, che ho av u to in miro. nel p1'e­
parere la sorpente di soli di beni ne l vOStTO cuore, e spi7"ito fe licemente
propensi alle nobili a7"ti e scienze . Vivete tranquitlo , e eonseructe l'ineffa­
bile e sempite7"na benedi zione di Dio, ch e con tutto l'affetto patema del
m io CU07"e vi auguTO ed imploTO, Vostro Padre Affezionatissimo G. F .
DU7"a,Zzo » .

Alla morte di Gi acom o Filippo, spentosi ottantatreenne nel 1812, la
bi blioteca col palazzo e la quadreria passarono al figlio Marce llo (1762-1837) ,
che, come decurione dell a prima classe, nel 1824, fu eletto a soprain tende­
re, in sieme a Mat teo Molfino decurione della seconda classe, alla Bi blioteca
Beri o ve n uta allo ra de finitivam ente in proprietà del Municip io. Dopo
Marcello la biblioteca passò, in linea di primogenitura , a Gi acomo Filippo
(1794-1854) , a Marcello (1821-1904) , a Gi acom o F ili ppo (1848-1921) , che
nel 1873 aggiunge al cognome paterno quello materno di P allavicini.

Dalla metà dell'Ottocento in poi disposizioni severissime resero quasi
impossibile agli studiosi di frui re della Durazziana : al principio del nostro
secolo Léopold Delisle, cu i occorrevano precise informazi oni circa un co­
dice, il Liber iioruius di Lamberto di Sain t Omer, conservato nella biblio­
te ca, dovet te mobilitare mo nsignor Lo uis Duchesne , d iret tore dell'École
Ercm çais e di Rom a , Ugo Bal zan i, Cesare Imper ial e di Sant 'Angel o e Mar­
cello Staglieno, che fin al mente ri uscì « à [orcer la porte du ja7"din des He­
sp erides ", come scriveva argutam ente l'illustre capo della Bibliothèque
Nationale parigina , ringraziando per l 'invio delle desiderate no tizie. Ma fu
un'eccez ione; gli studiosi dovevano acconten tarsi di consultare , se nza
poterne verifi care l'esat tezza , un medi ocre catalogo, privo di data e di
no me d 'au tore, dal titolo alquanto stu pefacente: « Catalogo della biblioteca
di un amat07"e bibliofilo ", stampato probab il m ente tra il 1835 e il 1840. Di
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qui ripetute lam en tele e commenti inameni nell'ottocento e nel novecento,
da Achille Neri a Federico Patetta. Sembra tuttavia equo riflettere su lle
difficoltà d 'ogni genere conseguenti ad una larga accessione che fatalmente
sarebbe finita col diventare indiscriminata ed esiziale per i tesori librari
ed ar tisti ci.

Con la morte di Giacomo Filippo Durazzo-Pallavicini si estinse quel
ramo della famiglia. Alla memoria della vedova ed erede, marchesa
Matilde Giustiniani , mancata una diecina d'an ni or sono, si deve un p en ­
siero riverente. Ella, pur non abbandonando quei r igidi criteri di pre­
clusione divenuti ormai tradizionali nella famiglia , ebbe fo r tissimo il sen­
timento che il tesoro di cui era padrona e custode nell'antico palazzo, libri ,
te le , bronzi, cristalli , insieme agli archivi che, oltre il Durazzo , in seguito
a matrimon ii ed eredità, erano pervenuti da rami dei P allavicini , dei Gi u­
stiniani, dei Sauli , formava un complesso unico, eccezionalmente raro da
conservare intatto « com e un orqanistn o v iven te che continua ad operare
nel rernpo » , grazie a tale concetto Giovanni Monleone poté consultare il
codice durazziano della Cronaca di Genova di Jacopo da Varagine per l'edi­
zione che ne diede nelle « Fonti " dell'Is t ituto storico itali ano, e Piero
To rriti ebbe la possibilità di compiere, e pubblicare nel 1967, la sua opera:
« L a galle7"ia del palazzo Durazzo-Pollanncini a Genova ".

E riconoscenza gli studiosi , e in particolare tutti i genovesi , debbono
alla nipote, figlia adottiva ed erede della marchesa Matilde, la marchesa
Carlotta Cattaneo-Adorno Fasciotti Giustiniani, che ha promosso il riordi­
nam ento, tuttora in corso , della biblioteca e degli arch iv i, affidandolo al
professor Dino Puncuh, t itolare de lla cattedra di P al eografia de lla no st r a
Università. P rim o fru tto , ne appare ora il presente catalogo intitolato
« I manoscritte della raccoita DUTazZO » , pubblicato sotto gli auspici della
Società Li gure di Storia Patria e recante, omaggio giusto e doveroso, questa
dedica: « A lla Ma7"chesa C~nza Cattcnec-Adorno Giustiniani, alla cui
sen sibilit à per i uolori pe7"enni della cultura si dev e la 7"ealizzazione di
quest'opera » ,

Diciamo subito che la pubblicazione merita ogni elogio. Il bel volu me,
in 4", di 400 pagine, arricchito da 97 riproduzioni in bianco e nero e da
40 tavole a colori. stampato con quel n iti do decoro che è peculiare alla
casa editrice SAGEP, è degna veste alla dot t rina perspiqua del testo.

Tali possono dirsi le 50 pagine di introduzione: limpide, fluenti , dense
di notizie rigorosamente documentate, in gran parte riprese di prima
mano dai libri d'azienda e dalle corrispondenze dell'archivio; si ha con
esse un profilo biografico completo di Giacomo Filippo Durazzo. conside­
ra to sot to molteplici aspetti : l 'u om o, la famig lia, la po litica, il bibliofilo, il
m ecena te, l 'a ccademico, il raccoglitore di m anoscrit ti.

Il fondo archivistico ha permesso di conoscere le spese annue per la
formazione e l 'increm en to della biblioteca, che alla mo rte de l fondatore
superava alquanto i 4000 volumi, tutti sceltissimi, ed era valutata 177.017
li r e d i Genova ; ino ltre di conoscere il costo di molti dei singoli libri , i r ap­
porti con i forni tori , in particolare, per i manoscrtti , con G. B. Bri zzolara
a Mi la no , Gi useppe Molini a Firenze, i F aure a P arma, il De Bure , i Moli ni ,
i T illiar a P ari gi, il Guait a ad Amsterdam; la partecipazione del Durazzo,
mediante suoi incaricati , ad acquisti nelle aste di biblioteche rinomate,
come quella di Jacopo Soran zo a P adova , o quella del duca de la Vallièr e a

- 65 ~



Parigi; le relazioni con letterati e bibliofili quali 1'Affò , il Bettinelli, il Ti­
raboschi , lo Zaccaria, il Canonici.

P er tutto il secolo diciannovesimo la biblioteca restò « ann ida ta in ac­
conci r ec essi », come scrive l'Alizeri nel suo consueto stile paludamentato ;
ricevette una nuova ristrutturazione tra gli anni venti e trenta del no­
stro secolo, allorché la marchesa Matilde riportò , secondo quanto scrive
il P uncuh , il centro della famiglia dalla villa di Pegli , donata al municipio
di Genova, al palazzo di via Balbi. I manoscritti e gli incunabuli vennero
trasferiti nel « salotto dei codici " e schedati dall'archivista-bibliotecario di
allora, il benedettino don Ilario Merosi , in un catalogo a schede mobili tipo
S tader in i. Nel suo lavoro di r iordinamento il P u ncu h si è saggiamente limi­
tato a separare i manoscritti dagli incunabuli , e ne rende conto mediante
una « Tavola di concortuuize " tra le vecchie segnature e il numero d'ordine
del nu ovo catalogo.

Questo comprende 299 manoscritti. La descrizione « interna " ed « ester­
na » di essi è condotta, super fluo di rlo, secondo le norme de ll'attuale disci­
plina codicologica. Il ri salir e ai precedenti possessori deve aver richiesto
par ticolare pazienza ed oculatezza, poiché dagli antichi libri che en travano
n ella durazziana venivano ca ncellate ed erase le firme di appartenenza,
tolte le legatur e originarie e sostitu ite con nuove, alcune in marocchino o
vitello, le più in mezza pelle; era un poco lod evole andazzo del settecento
e il marchese Giacomo Filippo peccò col suo secolo. Ricorrendo all 'archi­
vio, valendosi, inoltre, quando era necessario, della lam pada di Wood,
il Compilatore ha potuto, per non pochi manoscritti, identificare antichi
possessori , dare notizia di ve nditori, di piazze di vendita, di prezzi; tutte
cose utilissime per la storia, oltre che della Du razzian a , del libro e de lle
biblioteche in genere.

Fra i 299 numeri si può notare la presenza, esigua, di due codici greci,
alla cui schedatura hanno atteso Guglielmo Cavallo e Gianpaolo P r ato
(numeri 9 e lO del Catalogo), il primo datato 1450, l 'altro della fine del
secolo IX; una sola unità, per ogniuno, di manoscritti in inglese (n . 40) , in
spagnuolo (n. 108) , in svedese (n. 287) , mentre più ampiamente rappre­
sentata è l 'a r ea franco-fiamminga (27 numeri), tra cui la Cnroniqu e de St.
Denis (n. 168) , Gu illau m e de Deguilleville, L e Toman de rrois pélerinaqes
(n. 1 e 11-13) , tutti con miniature, e testi di carattere filosofico-teologico.
Dei 151 codici in latino il p iù antico è la Historui ecc lesiastica di Cassiodoro,
del sec. IX , esemplato in area parig ina, forse nella scuola scrittoria di Sain t
Germ ain des P rés o di Saint Denis (n. 253) ; la se r ie più num er osa è del
sec . XV , notevole per bellezza e ri cchezza delle miniature, provenienze
illustri , unicità dell'esemplare. Ad esem pio, le t raduzion i di Marsilio Ficino
(n. 143) , cod ice d ecorato e miniato da Attavante, donato da Filippo Valori
a L orenzo il Magnifico ; il Virgilio (n. 80) con decorazion e attr ibuita a Fran­
cesc o d 'Anton io del Cherico: il Psaiteriu sn. m in iato nel 1472 da Carlo Mai­
neri (n . 18) ; di Gi ovanni Battista P erignani i Libelli de be llo veneto (n . 28)
di cui il Compila tor e promette un'edizione ; il De OfJìciis, già di Ludovico il
Moro (n . 144); il Terenzio scritto nel 1444 da Bartolo meo de lla Tor re
(n . 121). e, per n on tacere dell 'a r ea ligure, il Graduale e l 'Ant ifon ario che
appartenevano al monastero di San Ger olamo dell a Cerv ara (n. 114 e 115) .
Del 1500 è il De mOTibus, con miniature attavantesche, esemplare di ded ica
a Leon e X (n. 84) .
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In italiano vanno rammentati i tre codici quattrocenteschi de lla Divi­
na Commedia ' uno scritto a Ginevra da Bonifacio de Advocatis e datato
1451 (n. 171);'un altro acquistato a Parigi, trami~e Claudio Molini , all.a
vendita La Vallière nel 1784 (n. 51) , il terzo acquistato a Genova dal Ii­
braio Ludovico Bailleux nel 1780 (n. 53).

Centotrentaquattro sono le presenze di manoscritti di argomento ligure:
Ad essi , grazie alla completezza esemplare delle schede, po~sono col~egarsI
idealmente altri manoscritti , di altro argomento, ma che ssìstevano m ter­
ritorio ligure ed entrarono nella biblioteca in seguito ai rivolgimenti
politici di quegli anni. Nell'ottobre d.eI17~8 ven~e dec:etata l~ so~preSSI?ne
dei monasteri e l'incameramento del beni; nell intenzione del legislatori le
biblioteche degli ordini ecclesiastici soppressi avrebbero d~v,:to essere
riunite nel palazzo dell'Università e costituire una grande biblioteca na­
zionale ; invece ne seguì una incommensurabile devastazione.; si de:re all~
bibliofilia, sia pure alquanto egoistica, del Du razzo e ai meZZI da ~UI usatl~
forse legal m ente non troppo ortodossi, se u~ certo .nu~ero di vo lumi
scampò al disastro e trova, da quasi due secoli, un as ilo SIcuro nella sua
biblioteca. T ali son o il Graduale e l 'Antifon ari o d i San Gerolam o della
Cervara, già rammentati, tali le pe rgamen te (nn. 274 - 275), due vol~mi di
Privilegi dei Benedettin i Cassinesi (n n. 36 - 37), u na s~centesc~ « ~tt~ de l
Beato MaTtino " de l benedettino abate Giuseppe Maria Gentile, ins ieme
ad una « Disseriazunie sui natali di San Beda » de l domenicano Giusep pe
Maria Borzin o (n. 18) scampati « dalla barbarica distruzione ", come annotò
il padre Semino, e, probabilmente, un breviario del secolo XV (n. 34) e
un altro libro di PTivilegi, pure del Qu attr ocen to (n. 1~9) , proveme~te da
quella ricchissima biblioteca del monastero di S. B.en!gno Capo dI. F a r.o
che, proprio nel Settecento, al tempo della Serenissìma R~pubblIca, Il
padre abate don Anselmo De Franceschi aveva curato e mcrementato
con amore sapiente.

Tale è anche un gruppo notevole di manoscritti, quasi tutti del secolo
XVII, provenienti dall'Aprosiana di Ventimiglia; fra essi si . contano
autografi dell 'agostiniano Angelico Aprosio, sia di oper.e prorne~ come
alcune parti della « Biblioteca Aprosiana » (nn. 23 - 26), SIa copie di opere
altrui , quali il « La dranvmaturçui italiana di Leo~e Allacci (n. 15~) ~ ese­
guita sull'autografo, o di una « L ettera del gesUtta. SfoTza ~a~lavtcmo a
G. Luca Durazzo » (n. 131) , « trascritta da altra cop ia secretissima », una
copia di Relazione della COTte di Roma (n . 13? ) . Di I?ano dell'f\prosio son~
pure 1'« Esame di alcune opere del cav . Manno " dì Bern ardmo Campel~I
(n. 152) e 1'« Antiocchiale " di Agostino Lam pugnani (n. 153) , le .q,:alI?
in sieme a un manoscritto de « Il mondo nuovo " di Tom maso Sti gliani
(n. 6), ci portan o in mezzo alle secentesche batta~lie fra a~ti.marinisti e
m arinisti cu i prese parte il dotto, gen ia le e ir r equie to agost in ia no, ce lato
sotto la visie r a ca lata di alcun i fra i m olti pseu do nimi che gli pi acque di
usare. Di provenienza ap rosia na è pure il « Dei poeti italiani" di Alessan­
dro Zilioli (n. 2) , esemplare scritto dall'autor e.

Restringendoci al campo de lla storia propriamente genov~se sem.bra
poter notare che presso nfiliri operanti a Genova , per esempio C?~,
Bailleux Zehe i due ultimi richiesti dal Durazzo anc he come perit i nella
stima dei prezzi, oppure in aste locali , come per esempio quella di Gian
Ba t ti sta e Gian Giacom o De F er r ar i (nn. 39, 72, 94, 241, oltre due mano­
scritti secenteschi , n. 175 « Conclav i di Pontefici rornuni » e n . 254 « LibeT
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notaru:m .• di fr a Burcar~o ) , gli acquisti appaiono relativamente poco nu­
mer osi di fronte alle copie fatte eseguire dal Durazzo valendosi di scrivani
di m estiere , di parte dei quali l 'Archivio indica nomi e merced i: Vincenzo
Capponi , Giovanni Casareggio, G. B. Raimondo, Giacomo Bonino Carlo
Sciarr a , F elice Molinar i, Egidio Boni, epigon i di un 'arte ancora fior ente
nonostante l' incalzante concorrenza dell 'arte tipografica. Un manoscritto
merita particolare m enzione, esemplato da Egidio Boni che forse è stato
il . copista favorito , il n. 260: « Raccolta di dissertazio ni so'pm div ersi oggetti
dt letteratura di alcuni individui ch e formarono un'accademia in casa del
sig. Gia~omo Filip'po. D~Iraz~o ov e, cominciò n ell'anno 1782 e dUTò fino al
1787 . , cmq.ue ~nn.I di vita d ì quell ac cademia che doveva procurare al suo
fondatore IlluSIOnI, sp eranze, delusioni.

. Ancora parecchio vi sa:ebbe da dire su questo Catalogo ; ma non prima
di aver fat to un accenno, SIa pur brevi ssimo, alla validit à degli Indici che
sono un completamento indi spensabile nei lavori di questo genere. Il ' pre­
sente Catal ogo, oltre un elenco delle opere più frequ en tem en te citate,
un a Tavola .dell e. ~oncordanze ed una tavola cronologica dei manoscritti,
c?m porta ~eI I ndici (v. Nota a pago 63) . Ed anche di questa fatica, minu­
ziosa, erudita e n on lieve , va reso merito al Compila tore. La lode si estende
~lla. ~ua C~llaboratri.ce, do t t. Antonella Ro ve re, dalla qu ale attendiamo
l edIz~one di un prezioso manoscritto della Durazziana, e della cui colla­
bo.raz IOne a~ present~ l~voro il Pun~u? scr ive : « Oltr e a compier e non poche
e m grate ricerche b ìbl ìografìche, SI e sobbarc ata con me la r evisione del
te sto e la correzione dell e bozze ».

Luigi Marchini

Libri e cultura nella civiltà occidentale

. Con la .conferenza « Le du e c,,:lt~re » (acu ta ed appassionata indagine
~Ul rapporti tra la cu ltu ra umanìstica e quell a tecnico-scientifica svolta
m gran parte in chiave filos ofica ) che ha aperto 1'8 febbraio 1980 ' il 123"
anno della Socie tà L igure di S toria P at ri a , il pr~f. Francesc o Sisi~ni Di­
rettor~ <?eneral e dell'ufficio cent r al e per i beni libr ar i e gli isti tuti cult~rali
del Ministero per i Beni culturali e ambientali, ha concluso il ciclo « Libri
e cultura nella civiltà occid en tale », curato dalla stessa Società nel biennio
1978-:,79.. Quasi a s?ttolinear~ l~ stre~t? rapporto t r a libro e am bien te e per
cons~n.tm~ a molti genovesi d ì aVVICmarSI ad ambienti poco noti, le con­
versaziorn sono state tenute negli splendidi saloni di Strada Nuova corte­
semente mesi a disposizione rispettivamente dal Banco di Chiavari dalla
Came~a di Com~~rcio , dall 'Associa zione Industriali , dal Banco di Napoli ,
dal CIrcolo Artistico Tunnel, dal Comune di G enova.

Progettato in stretta correlazione ai nuovi orizzonti di ricerca avviati
d~lla ,Società in direzione degli archivi e delle biblioteche private, questo
CIclo e andato ben ol tre il disegno iniziale, chiudendosi con un attivo di 15
c?nferenze , t enute ~a s~udiosi italiani e stranieri, e soprattutto col favore
di una :rasta partecipazione ?i pubblico. Si è aperto il 19 aprile 1978 con
una lezione del prof. Guglielmo Cavallo, dell'Università di Roma, sui
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te ma « Alfabetism o e circo lazion e libmria nei primi seco li dell'I m pero .,
cui h an no fatto seguito le conversazioni dei professori Armando P etrucci ,
della stessa università , che h a parlato, il 29 maggio , delle « Funzioni del
libro medi ev ale: ipotesi e certezze «, accompagnando la r elazione con
proiezion e di d iapositi ve , ed Emanuele Casamassima, dell'a teneo fioren­
t ino, che ha intrattenuto l'uditorio sulla r iforma scrittoria di Ciriaco di
Ancona e sulla scrittura um anistica (g iugno), ai confini , quindi , t r a e tà
medievale ed età m oder na . Il passo successivo « Dal m anoscrit to al lib1'o
a stam pa: l'inizio di una nuova epoca . , è stato compiuto , il 15 no vembre,
dalla prof. Giovanna Petti Balbl, dell'Università di Genova, mentre il
prof. Giulio Puccioni, dello stesso ateneo, h a introdotto un t ema di larga
attualità, parlando il 18 dicembre sul tem a « Il latin o nella form azione del­
l'Europa », cui ha fatto riscontro, un anno dopo, il 19 novembre 1979,
la relazione del prof. Giovanni Tarditi , dell'Università Cattolica del S.
Cuore, sul « Ritorno del grec o in Occidente » .

Esaurita, per così dire, la parte più generale, il ciclo è entrato nel
vivo, sviluppandosi ora in direzione della storia della miniatura, ora nel­
l'esame di biblioteche particolari o di aspetti diversi della circolazione
libraria, senza trascurare la stessa storia musicale e dello spettacolo. Così
la prof. Mirella Ferrari, della Cattolica di Milano, ha parlato il... gennaio
1979 di « Libro dotto e lib1"O popolare fra Quatt1'o e Cinquecento » , m entre
Rodolfo Savelli, della nostra università, ha indagato con molto acume
« La pubblicistica politica geno v ese dm'ante le gu erre civili del 1575 . (29
settembre 1979); mons. José Ruysschaert , vice p refetto della Biblioteca
Vaticana, ha illustrato , 1'11 giugno 1979, con ricco corredo di diapositive ,
l'importanza dei « Miniatori a Roma nella seconda metà del Quatt1'Ocento . ;
Albert Derolez, della libera università di Bruxelles, ha presentato, il 14
marzo dello stesso anno, la ricca biblioteca di Raffaele di Mercatel , figlio
di Filippo il Buono di Borgogna, i cui manoscritti , superbamente miniati
(ammirati attraverso le diapositive proiettate in tale occasione) , sono in
gran parte copie da incunabuli. Nella stessa direzione, il dotto Luigi Mar­
chini, gi à conservatore dei manoscritti della Civica beriana, ha parlato,
in occasione dell 'inaugurazione del 1220 anno della Soci età Ligure (28
marzo 1979) delle « Biblioteche pubbliche genov esi del Se ttecento . , m en­
tre io stesso illustravo, 1'11 maggio 1979, la figura di « Un bibliofilo ligu1'e
del Settecento: Giacomo Filippo Disrazzo » , quasi un'anteprima del volume
I manoscritti della raccolta Durazzo (Genova, 1979, Ed. SAGEP) , che il
prof. Giuseppe Billanovich, dell'Università Cattolica, ha presentato da
par suo il 24 ottobre nel salone del Vecchio Consiglio di Palazzo Tursi.
Nella stessa orbita « durazziana » si è mossa anche la conferenza di Ge­
l'hard Croll, dell'Istituto di storia musicale dell'Università di Salisburgo,
che ha parlato, il 18 settembre 1979, questa volta con l'ausilio di nastri
musicali, di « Gicomo Durazzo a Vienna. La vita musicale e la politica
(1754-1764) » , Un ciclo fortunato e vario dunque (i cui risultati verranno
pubblicati negli « Atti . della Società, in riassunto le conversazioni di ca­
rattere generale, integralmente quelle di argomento genovese) che ci ha
indotto a riprendere l'iniziativa anche nel 1980, interamente dedicato al
XV centenario della nascita di San Benedetto.

Dino Puncuh
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Iconografia di Sestri Levante*

Let terato e po eta , ma sopra t tu t to innamorato de ll a su a Sestri, il Ro­
scelli , dopo uno studio impegnato e problematico su S estri e l'A lpe Adrn,
già a suo tempo da noi segnalato pur con qualche ri serva, oggi ci ripre­
senta la sua città con una ricchissima an tologia di immag ini che si
aggiunge ad altre già ri cche, com e quell a del Rossignot ti , m a su un
piano storico-topografico nuovo. Sull e fotografie prevalgono i disegni e
soprattutto le topografie storiche, che tracciano in radice la vita della ci ttà .

Il testo si configura in più parti , dalla preistor ia ad oggi : navi a vela,
catasto napoleonico, stemmi nobiliari (ben 150...!) , ed ambien te; ma noi
intanto spigoliamo una ghiottoneria. L'A. ha avuto la ventura di po r
mano a un inedito, e sconosciuito a tutt'oggi , vo lu m e del Vinzoni: «Pianta
di T enu te e Poderi del cittadino Dom enico Fie schi esistenti nei T erritori
di Sestri e Treqosa », ch e largamente supplisce alla lacuna, che anche
noi avevamo giudicato puramente ac cidentale, della tavola corrispondente
nell'A tla nte de l Dom inio dell a Ber iana . Questo fatto conferisce al volu­
m e, di per sé , già un valore ogge ttivo ; ma l'A. in quest'ordine ha riesplo­
rato il nostro Archi vi o di S tato e pubblica con sobrio commento mappe
e disegni già da noi in parte segnalati e pubblicati altra volta (v. B. L. ,
X III - 1961, « SestTi A ntiga », a proposito della mostra curata dal com­
pianto Razet ta nel '62) e mo lti altri in edit i, come la strada « m oder na"
Ses t ri Levante -Varese-Cento Croci e relativi manufatti anticipatori, di
cui abbiamo in animo da tempo di pubblicare una circostanziata «noti zia" .

Sul piano storico il « fat to» che emerge da questa « no vità " è la
docum entazion e vi nzoniana dell'abbazia di S . Adriano a « T re gos a » (da
quasi due secoli sparita) , fondata dai Fieschi con Adriano V nel '200 e
divenuta poi la « Tenu ta dell a Chiosella » con palazzo e ca sali: una se rie
d i disegni d i squis ita fat tura vinzoniana , che m er it a uno studio a sé.

Gli « inediti » tuttavia, in gran parte da collezioni private o dai fondi
più volte da noi esplorati dell 'ASG, sono numerosi , non solo di « tipi "
(tra cu i tutta una serie di ben 13 « mappe " napoleoniche purtroppo
ri dotte in scal a quasi illeggibile ) , m a di disegni, schizzi, vecchie fo to­
grafie ; sopra ttutto notevoli alcuni pannelli panoramici e d 'ambiente, co­
m e i due deliziosi ottocenteschi « P anoram a di Sestri " e « Il Golfo Ti­
gullì o » a colori (il primo anche in copertina ; altri in b. e n. , non meno
fini ) di Desid er io Sertol'io (pp. 44 e 138-39) , e i disegni del Cambiaso
dalle inesau ribili raccolte di Palazzo Rosso , una spiritosa veduta dall'alto,
pr im o Novecen to, di A. Boscassi, uno dei primi cultori dell' « ambiente "
a Genova nello scorcio dell'età romantica; e ancora inediti del Vinzoni,
sempre dalla stessa nuovissima fonte locale. Non mancano schizzi estem­
poranei , come un disegno a penna inglese ottocentesco dell'Isola con la
fo r tezza ge novese a tutta pagina (Strongwayes) , di rara efficacia.

Nel settore araldico non entriamo, per radicale incompetenza: né
possiamo far delle scelte tra ben 150 famiglie con altrettanti blasoni
(tutti a color i) , nella cittadina marinara ed industre della Riviera. La
bibliografia è forse un po' scarna e lacunosa, mentre gli Indici, delle illu­
strazioni, dei nomi geografici e di persona, in un'opera vasta e complessa
sono uno strumento utile per la consultazione (t. o.d. ) .

R. ROSCELLI, S est l'i L ev an t e. I con ograf i a e fa st i. Genova , " Ed . Li gu r ia ", 1979,
pp. 304, con 289 ill. (3 ìll . e 150 stemmi a col.) .
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Albenga medioevale: Vita e immagini*

Al tra vo lta avevamo pensato che la top ografia « romana " di Albeng~;

con ser vati va ancor oggi della su a struttura ca strense, no~ do:resse pIU
porre problemi to po grafici d i rilievo, al confr~nto , ad esempI~ , dì Geno:ra,
il cui tessuto romano si in gnorava pressoche totalmente pn m a ~el r~n:
ve nimento quasi casual e del tess ell a to di P . I? vrea (1950) . e d~I r elitti
di P. Mat teo t ti (1975) . Ma ecco che un superlativo esame de l dati archeo­
logici essenziali e , a un tempo , dei docu m enti medioevali ci ri~ela tutta
una problematica nuova in un 'ot tica prima d 'ora quasi scon osciuta.

Va da sé che la topografia « ro mana " sostanzia lmente, nonostante
qualche nostro dubbio su gge ri to dalla c.oll?c azione della Cat tedral e entro
le mura (**) , è quella che a.ncor oggi ,~I leg~e su l ~e~re?o ; :n a entro
quello spazio apparentemente Immut~to l mdagm~ a~ChIV?stl.ca n.vel a un.a
rivoluzione profonda, lungo i secoli, nelle funzioni del singoli setton:
per cui l 'opera della Costa Restagno, che pone tanti . pr.obl emi nOI?- a~cor a

totalmente risolti è cos a nuova, e ricca di sug gest ìorn. E non SI n assu­
me: è tutta una ;, proposta " di dati colti nelle carte dei ricchissimi Ar­
chivi locali, di cui l'A. è da anni solerte conservatrice e studiosa. Lo stesso
centro civico si è spostato dall 'originario incrocio del caTd~ e de! de cu­
manus alla piazza del Duomo, all'apice int~rno del quartl~re di ~ord­
ovest il T'urlate ; m entre nell 'adiacente quartiere Sa ncte Man~sta I'orno­
nima ' parrocchia, oggi decurtata , ma in ~rigine p~r tutt~ .la lunghezza
parallela al Duomo, cui la lega va un « ch lOstro ~eI canornci » con vasc~

battesimale : donde l'ipotesi alle t tante, che tuttavia at tende conferma, di
un tipico « complesso di cat tedral e doppia » , Singolare è comu~~ue l'a~­
costamento parallelo delle due parrocchie, che da tempo si di vidon o 11
governo spirituale della città antica.

Non possiamo insistere su l te m a suggesti :ro d~ll'evoluzi?ne urbani~

stic a della ci ttà: occorrerebbe r ipercor rere ogni pagma ; e a ngore non e
l'archeologia tardo -a ntica ed altomedioev~le l'int~ressa preci~uo dell'~. ,
m a la storia urbanis tica del secondo m edioevo , fmo alla soglia del Cm­
quecento, quale emerge da un es~me pun,tuali~simo ?ell'ingen~e patri ­
monio archivistico locale , sulla CUI base l A. r icostruisc e la VIta della
città nella sua e: rinascita " tra '200 e '400, e così r icompo ne la città stess a
nelle sue funzioni molteplici , anche topograficamente differenzi~te , con
evidenza miracolosa ed interessanti particolari di significato civile, eco­
nomico e sociale, come l'insediamento degli ordini « mendican t i », fran­
cescano e domenicano, nei « vuoti" della città , la distribuzione del pic­
colo commercio, o la presenza curiosa, tra l'altro, di u~ «bagno per le
donne " precluso agli uomini di età inferiore ~i 7.0 :m~I: ..; o ancora, su
un piano diverso, la fondazione di un Monte di Piet à gia nel 1413, mol-

COSTA RESTAGNO , A l ben ga. T opografi a .m edi oev ale. .Im m agi ni della ci t tà. Isti­
tuto Internaz . Studi Li gu r i. " Coll ana Stor -ico- a rcheologic a dell a Li gu ri a Occiden­
tal e », XXI, 8", 1979, pp. 282, fi gg. 56 + 66 (8 a col .) .
P er ov via re a questa " an omali a " ch e sem~ra inacce~tabile prirna del sec. '-; do­
vrem m o am me tte re la fondazione della ch iesa battesim al e an te n ormen te alI anno
410, e la città originaria lim it ata all'attuale via Ricci , già " Via Suprana ": Il ." car ­
din e " e ra condizion ato dalla via ch e a su a volt a e ra lega ta al pon te or rgmar io su l
Centa a levante : donde la sua ec cen t ri cità ri spetto allo spazio uTbano en t ro
le mura di Costanzo, che pe r tu tto il lato sud-ovest sembrano coincid e re con le
origi narie mura repubbli can e del I sec . a .C.
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ti anni prima che a Genova o a Savona. È tu tto un m ondo che vive
ed opera in questa ci ttà rimasta fedele all'impian to rom ano-cristiano,
com e s'è visto, forse anche per il capriccio del Centa, che nell 'alto me­
dioevo la proteggeva, tu tta raccolta a pie ' del Monte ricco di ville e
monasteri e presso il porto, mentre deviando a mezzgiorno nel '200, col­
mava il porto stesso e desertava isolandolo il Monte; e cos ì costringeva gli
abitanti a raccogliersi entro le antiche mura; e non escluderemmo che
la ri presa economica e civile qui documentata possa esser messa in rap­
porto anche con questa singolare vicenda urbanistica.

Com e di consueto il gusto per la topografia « poli tica" ancora una
volta ci ha preso la mano , e ben altro ci sarebbe da dire. Tuttavia non
po ssiamo adden t rarci nel tessuto sottile della vita eco nomica tre-quattro­
centesca di un centro agricolo-mercantile che sta alla convergenza a
mare di un vasto sistema di vie che per tante vall i scendono da tutto
il P iem onte occidentale , se non per rilevare che l'indagine ha docu m en­
tato un incremento eco no mico e demografico intenso in due distinti m o­
menti del Trecento e del Quatt rocento; quindi è seg u ita la crisi, prim a
forse per la cattivan te fortuna commerciale e civile della vicina Savon a
nel secondo Qu at trocento , e poi in coincidenza con l'accentramento di
potere da parte di Genova che ha travolto la stessa Savona , con be n
di versa risonanza stor ico-politica per la gravi tà degli accadi menti re lativi.

Ma resta ancora u n di scorso da fare; che dovrebbe esse re ampio, e
non è possibile. Già il testo , oltre che di due « pian te " (una espressa­
mente disegnata da A. Canepa L amber ti ed A. Mallarini), è r icca di
oltr e 50 illustrazioni sempre aderenti ai fatti illust rati. Ma c'è la secon­
da parte, « I mm agin i deua Ci ttà " , denunciata, per modestia, dall'Autrice
come una « aggiu n ta " per adescare il pubblico, che non sa leggere... Ma
noi qu i andiam o a nozze . No n è già un' « appendice ", ma integrazione
essenziale del testo, una storia della città per immagini in un passato
che, se no n risale al medioevo, non ne è, iconograficamente, nel primo
settore, lontano. La scelta è oculata e la presentazione rigorosa. Alla pun­
tuale in t roduzione segue il r ep er tor io: 66 schede con 67 figure di cui 8
a color i, dai disegni simbolici di Caffaro all' « ampia carta prospet t ica »

di tu t to il contado, già da noi scoperta a Torino e che meriterebbe
un esame analitico parti colare, alle mappe v inzoniane, preziose per la
fedeltà anche nei particolari e la ricchezza dei dati , alle vedute prospet­
tiche, frequenti già nella pi t tura manieristi ca, come motivo occa sionale
di sfondo o per con sapevole sci ovinism o, fino all e prosp et tive romanti­
che dei « viaggiator i» se t te-ottocenteschi, paesaggi, m onumenti , por te,
ponti , contrade , e agli accu rati r il ievi del D 'Andrade e del Crot ta. La
documentazione arch ivistic a quasi ci ripassa sotto gli occhi nella con ­
cretezza delle im magini: non è certo quella « appendice» fatta per inte­
ressare un pubblico m eno esigente , come m odestamen te usava dire l 'A. ,
ma una integrazione esse nz iale, un p ressante invito a leggere, e sia pure
cominciando dal fondo , come, talvolta, qualcuno fa coi rom anzi... L'im­
m agine della città è così completa , nella sua prosp ettiva e nella sua din a­
mica , nella sua umanità e nella su a arte : per cui Albenga , ci t tà in appa­
renza « m odesta" , nel quadro di u na Riviera oggi splendida di tanti
fuochi fatui , ri cupera la sua grandezza e le sue glor ie d i sempre.

Teofilo O. De Negri
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Capire l'Italia*

Chi ha vivo il ricordo dei volumi del Touring dei passati lustri , di
fron te a questi testi r ifil ati in carta opaca, a t~:ta prim~ ha l'im~res­
sione di un impoverimento , di un reg resso nella gra prestigìosa tradiz.ìone
editoriale del vecchio amato Touring. Ma chi ap re e le gge, corregge ben­
tosto la fallace impressione: i volumi hanno acquisito ulteriormente in
ricchezza ed approfondimento culturale, e così vanno incontro alle cr~­
scenti esigenze critiche di un pubblico ormai disi~cantato. ch.e va m
cerca di cose nuove e pur sempre culturalmente valide quasi r ìscoperte
dal Touring per lui e non solo come il vecchio turista attratto ed incan­
tato dalle cose già viste in ca rtolina o nei dépliants d 'agenzia o n ell e vec­
chie guide standard primo Novecento.

La ri partizione de i temi ne~l~ ~upl~ce . serie ~ar~llel~ .è ovvia ~ ad
un tempo fe lice: l 'am bi ente, la civilt à del crues, del cittadini che nell am­
bie n te vivono l'ar te e la sto ria che tr ascendono a un tempo l'u om o e
l'ambiente. Non è, né poteva essere, una nuova guida sisterr:-ati~a, ana­
litica : c'è, e sempre aggiornata, da decenni ; e neanche una s.en~ di mono­
grafie storico-artistiche, ché esistono an~h'e~se nelle collezion i de~ ,Tou­
ring (e diciamo subito che appare quasi m I:acolosa questa capacit à del
Touring di rinnovarsi perennemente, pur glOc~ndo.sempre su l.lo stesso
campo). È una successione d~ .esperienze . part~co.la~I ben defimte , fatta
per noi non dai consueti tecmcI,. pur qualIfica~I~sImI, de~ comple~s~ u.ffi­
ciale del Tour ing, ma da esperti ed accademici delle smgole dlsc:plme
operanti ai vertici delle nostre Facoltà universitari: e dell~ Soprmten:
denze maestri della ricerca e del restauro che oggi non disdegnano di
far scuola a tutti anche in questo modo altamente « divulgati vo", lungi

TOURING CLUB ITALIANO, " Capire !'Ita!ia n , " I pa esaggi t~mani » , JYIilano. 1 ~77 ,
cm. 21x28 . pp. 224, con 498 ìll. a col. , in 12 sezion i: Mondo ~lpmo! Fa.scla prealp ina ,
P adania , Arco ligure . Appennin o se ttentr-ionale . . P aesaggi ~ollman .t~s~o -umbn­
m archigìani, Fronte m arittima tosco-Iaziale , Massìccì cent rali a ppeI,ln m lcl. Mezzo­
gio rno i ra T ir ren o e J onì o, Pugli a . Sicilia, Sardegn a . Introd . del P rcsi de n ce C. Gala ­
mini di R ecanati.
Id. id " L e ci t tà ", 1978. pp . 208, con 320 m., in 7 sezion i: ~e città e .l·o,rganizzazion e
dello spazio, La città an ti ca . Dalla crisi u rb ana ~ard.oan tl.ca a lla . citt à-stat o ~ardo­
m edievale, Da l Quattrocento all'Ottocento: le citta dì an ti co r~g~m~ , Le citta del ­
l 'in dust r ializzazion e : dall 'Unità alla 1" gu erra m ondiale, L e cic ca Ital. .t ra le du e
gu erre, L a crisi della città con temporanea. Int r od. de l P resìd. F . Brambill a.
Id , id " I! patrimonio sto r ico - u;r ~ist ic o .". 1979, pp. ~24 . co~ 24~ ill.•. in. lO sezioni :
Da ll 'ambiente al museo . Brev e it inera r to attraverso Il patr ìm on ìo artistico..... Arch.l­
tettura, Ricerc a archeologica . Mus ei , S t rade u rbane ed. e~tr~urbane. 'I'ipol ogìe
d. residenza, Arredo ecclesi astico. Spazio d. spettacolo . R ìprtst ino, restauro, con ­
servazione. Introd . c.s.
T .C.I. . " Cap ire !'Italia n - Itin erari. I paes aggi umani. 1977. cm. 1 ~x28 , pp . 192. 155
il l, in b . e n . - in 12 settori corrispondenti a quelli dei " Paesaggt umam n . In t rod .
C. Gal amini di Recanati.
Id . id " L e città n . 1978, pp. 240. 147 in. c. s.: T ori no, Genova , Mila~o , Venezia , Trie.­
ste , Parma. Bologna. Urbino. Lucca. F irenze, Sien~, Rom a, Latina, Napoli, Bari,
Martina Franca , Lecc e . Catania , P al e rm o. In t r od. d i F . B rarnb illa.
Id id " I! patrimon io artis t ico " 1979, pp . 208. 158 ill . c. s. - G . Ro~ano , G. Fanelfì
e C. De Seta in troducon o gli it inerari ri spettivamente dall' Italia sett~n!nonale,
central e e m eridionale , illustrati singolarmente da st u d ios i competenti m loc o.
Introd . c. s.
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da quella gelosia di mestiere che in tempi non troppo lon tani riservava
agli « addet ti » e agli « in izia t i» la gioia segreta della scoperta e del sa­
pere tout COUTt.

E de l resto il titolo stesso de lla serie « Capi1"e l'Italia » - come sot­
to linea il P r esiden te pTO tempore del Sodalizio, Carlo Galamini di Reca­
nati, nella Premessa al pri mo vo lume - definisce espressamente questo
programma di approfondimento critico ed antologico , che non si esau­
r isce cer to nel previsto quinquennio, quando, col ritmo attuale del pro­
gresso culturale , questo stesso programma d 'avanguardia i soc i del Tou­
ring « cnuuneranmo antico ». Niente di provvisorio, quin di, e al tempo
stesso n iente d i definitivo. E intan to l'antologia introduce alla visione cri­
tica della realtà ambientale p r oposta per le singole zone con libertà d i
scelta e di valutazione dalle équipes di specialisti locali , di cui s'è detto,
come in un a antologia che lascia campo alle critiche, spesso feconde, anc he
del settore locale che vive l 'ambiente, e qui lo riscopre in prospettive di­
ver se che ne ar ri cchiscon o il significa to.

Naturalmente non possiamo passare in rassegn a cri tica tutta la rac­
colta ; dovendo far delle scelte è ov vio per noi fe r m arci al no rd-occidente,
campo del nostro più spe cifico interesse: Liguria e Piemonte , tu t tavia
con le più vaste apertu r e, a levante e a mezzogior no, quanto men o per
utili confron ti oggettivi e di meto do: perché è ovvi o che la di ff erenza
di scuola nella lettur a dell'ambiente conferisce r icchezza a lla prospettiva
nella ge nu inità dell'in terpretazione culturale dell'ambiente stesso, che
in Italia è uno splendi do mosaico , armonico sempre per l 'equili b r io spon­
taneo dei di stinti elementi che lo compongono, e tuttavia m iracolosamente
sempr e nu ovo e di verso.

Coordinator e del i- vo lume su « I paesaggi umani » è Um ber to Bon a­
pac e, del T.C.I. , ch e svolge anche il primo tema, Il mondo alpino, in una
prospet tiva organica che non trascura alcun aspetto di un mondo affa­
sc inante, coll'ausilio di 70 fotografie , tutte a colori, in perfetta sintonia
col testo. È , tra l'altro, privilegiata la Val d'Aosta, per il suo valore
emblematico: ed è in notevole misura l 'alta montagna dei liguri. P er
la « Fascia preacpina » (E. Tur i) invece è privilegiata l'area lombar do­
veneta. L 'cr ea Iupire è affidata all'amico Mass im o Quaini, già n ost r o
collabora tore , il qual e , seguendo un metodo « stor ico» che il « Boll e t ti­
no » aveva da tempo antici pato, ama in tegrar e la prospettiva attuale con
la documentazione ca rtografica antica, di cui gli archivi ge novesi sono
particolarm.ente r icchi : e così ricupera l 'ambiente umano in radice , anc he
nel sostanzioso dettato, che attinge a testi cl assici del P etrarca, del Giu­
stiniani, del Vid al de la BIanche, del Braudel.. ., per « leggere» la Ligu­
ria n ella sua realtà profonda, che sopravvive all a marea della modernità
chiassosa ed industriale, troppo sp esso icon ocl asta. Ed è una prosp ettiva
radicale e dinamica , necessariamente solo accen n ata, e pertanto capace
di ulteriori sviluppi e di molteplici esemplificazion i che ciascuno di n oi
può cogliere a confor to dei principi qui suggeriti. Natural m en te il paesag­
gio « ligu re », per una evidente analogia radicale, è docum entato anche
dal capit olo su ccess ivo di L . P edrini su ll'Appennino settentrionale, che
si esten de fino alla Marca , m a in clu de tuttavia gran parte dell'oltregiogo
della Liguria orientale con le alte valli del Trebbi a e del Taro e le
loro ti p ich e borgate « appennin iche» per largo raggio indìscriminate, An-
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che il successivo capitolo su « L a jrorite marittima tosco-laziale », di B.
Cori , tocca la Liguria, quanto meno per la prossima re~io~~ lunense: Ma
sulla via delle affinità e dei confronti non troveremmo limit i : e dobbiamo
procedere nel quadro.

Gli « Itiner ari» in formato tascabile, con rare figure in b. e n. (ta­
lora peraltro nitide ed efficaci) e chiar~ testi partico:a~i,. r~petono. lo
schema del testo maggiore. Per 1'« Arco Iigure » al Quaini SI e aSSOCIato
Diego Moreno, attento ed appassionato cultore de~1'arte spont.anea o
minore, che ci interessa da sempre. Sono tre paragrafi : Il paesaggw mon­
tano della Lujuru: con un primo « it in er a r io» : La n:011;tagn.a ge.novese,
una « ci r convall azione» del Genovesato in senso quasi cittadino, mteres­
sata tra l'altro, alla ricerca di tracce delle piccole industrie (di cui è
notor'iarnente « cur ioso» il Moreno) già disseminate nei secoli scorsi sui
monti e nelle valli. Il secondo: Il Pon en te incTocio di civiltà (che ripren­
de u n n ostro ti tolo, anche se in parte con diversa accezione) percorre un
itinerario incrocia to Albe nga-Mo nesi-P onte Nava-Diano, e punta a Rezzo
e T rior a , con atte nz ione in preval enza geo-econ om ica, che è l 'interesse
precipuo del Quaini. Il terzo itinerari~ , .r monti ligUTi. orieniaii o d ell.a
« civiltà del cas tagno » percorre le valli m terne del Chiav arese , p er n o Il
M . Zat t a: ed è analisi di un ambiente conservatore, su pi ano ecologico ,
pur segnalando come realtà ambientale i monumenti storico-artistici che
si incontrano sull'itinerario .

P er la verità questi « Itiner ari» , ad apertura di libro, ci erano parsi
inadeguati ri spetto alla ricchezza del « ter r itor io », e a? un tempo .min,":­
ziosi e troppo impegnativi. Ma, giunti alla terza serie, « Il patnmonw
sto1"ico-aTtistico che non ha "itinerari" specifici per la Liguria , abbiamo
aperto il « Pie~onte» e ci siam~ r~cr:duti. S~no .ovviam~nt.e « c.aJ?pioni»
redatti da esperti delle singole discipline, destinati a moltiplicarsi m avve­
nire nelle forme che il TCI riterrà più opportune. Ora l 'itiner a r io di P .
P rola Restauri in Valle d'Aosta (Ituierari, 3°, 1979, pp. 20-28) , anche se ,, , , .
tra tante che la Vallée ne offre, vede una cosa sola, e I'opt ìmum per un
turista interessato all'oggetto che risponde in pieno alle premesse di Gio­
vanni Romano nel parallelo volume maggiore (pp. 32-63: BTeve itinem­
Tio attmveTSO il patTimonio aTtistico italiano) . Non tutti i Soci , ovvia­
mente, faranno questa scelta : ma il TCI è sempre più un sodalizio di
élites: e ciascu no vi trova, prima o dop o, ciò che meglio r isp onde al suo
gradimento.

Orbene la n ota in oggetto è per m ol t i un a anticipazione. D opo una
puntuale premessa sulle tecni che del restaur? , di cu i il c.astello di F e1?-is,
qui richiamato, fu secolare p al estra, essa Ill ustra la riscoperta abside
r oman ica di S. Vincent ed i sottost an t i relitti ro mani, quindi la r ec ente
sistem az ion e, p er una visione pubblica , degli affreschi preromanici di
S. Orso in Aosta , e soprattu tto gli scavi , ancora in corso, di una chiesa
paleocristiana prima d 'or a ignorata sotto l 'antica ca ppella di S . Lorenz.o
che a fianc o de l campanile fro nteggia la stessa abb az ia : una vera « pn ­
mizia » su un ritrovamento eccezionale ancora in corso. L 'itinerario pro ­
segue, se m pre in Aosta, alla TOUT Erom aqe e alla Maison Toll en , nuovi
ritrovamenti anch'essi, e ai castelli di S t . Pierre ed Introd. Un percorso
positivo: ed è quanto basta perc hé li si de bba accogliere tutti di buon
grado: e po i, ciascuno il suo.
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Conferma questo giudizio anche il successivo e diverso itinerario
« pie m on tese ", che in realtà è non meno « ligure" sul piano storico-cul­
turale : « Borqtu, castelli e pievi dell'Alto MonfeTmto fm Valle SCTivia e
alta Lanqa », che comprende l'OltTegiogo genovese, di Lili ana Pittarello:
no n una guida sistematica per tutti, ma la ricerca dei monumenti di un
certo tipo entro quel territorio, quasi un invito alla verifica personale di
valori nostri, ma prima sfuggiti alla nostra attenzione; insomma un tipo
di « guida" intelligente, e cioè non generica e farraginosa, ma discrimi­
nante, ove ciascuno è in grado di trovare, oggi o domani, in questa o
quella regione, quel che gli interessa.

Ci siamo dilungati, anche divagando, su questioni particolari , e le
cose da di r e , anche solo sulla Liguria, sono tante. E ' giocoforza limitarci
per ora all'essenzia le, ri chiamando gli « schem i analitici » che ri portia­
mo in not a , di per sé indica ti vi d ella vastità e ricchezza de l program­
ma svolto.

Il secondo quaderno su « L e città " è introdot to da Lucio Gambi con
un quadro svolto su piano stori co, « L e città e l'oTganizzazion e dello
spazio in Italia ", che si avvale di splendide immagini e topogr afie rina­
scimentali e proced e su schema stor ico , di per sé parlante. Qui dobbiam o
limitarci a segnal are la ricchezza di docu m entazione (be n 45 sceltiss ime
e rare figure) del capitolo del Susini sulla Città antica, che ci interessa
da vicino, con piante e prosp ettive , tra l'altro, di Luni, Libarna e Vel eia
(ma nulla di Albenga e Ven t imiglia ...) , e delle età storiche successive
(M. Sanfil ip po ed F. Mancuso) . P er Genova no n c'è molto spazio, per
vero; il che potrebbe essere legit t im o, comparativamente alla ricchezza
storica ed artistica di tante altre città di questo troppo ricco nost ro paese;
ma che in un volume del 1978 sia riservata a Genova l'infamia della
magniloquente immagine di una sciagura urbanistica oggi, e già allora,
quanto meno sanata dalla perfezione dell'impresa, magari discutibile e
magniloquente, ma tecnicamente « puli t a ", un poc hino ci offende...

Gli « Lt i n er ar i » corrispondenti sono anch'essi, ci auguriamo, una «p ri­
ma scelta ". Son o 11 capoluoghi di regione, gli immancabili (ma non tutti;
pensiamo almeno a P er ugia ) ed alc une città d'arte di alto livell o: P arm a,
Urbino, L ucca , Siena, Lecce e Ca tania: nonché La ti na- Littor ia e Mar­
tina Franca , che ci fan no perplessi. Il P resid ente Franco Brambilla gi u­
stifica le scelte con criteri - sociologict » che in questa sede non condivi­
d iamo, anche se per sé forse legit t imi. I capitoli son o di sti n ti in due
sezioni : profilo storico urbanistico ed itinerar i. Quanto a Genova (pp.
23-39, con 15 ill. ) il « profilo " di Ennio P oleggi , uno dei m aggiori esperti
della nostra storia urbanistica , r icupera, so t to la veste magniloquente e
un po ' pacchiana degli ultimi due secoli , i valor i del m edioevo e del
fastoso rinascimento del Principe Doria e dei Dogi, tracciando una sin­
tesi storico-urbanistica ineccepibil e che vede la città nel suo di venire,
e nel suo es sere perenne, di comunità e di porto, dal particolarismo chiu­
so e geloso della società m edioevale all a fa stosa signoria do ri ana del '500
alla consorteria signorile della repubblica dei Do gi fino al fas to demo­
cratico e bo rghese della cit tà del Barabino.

Anch e gli « Itinerar i " proced ono con l'abituale ch iar ezza , per Ge­
no va , dal nucleo ge neratore presso il por to alla città r inascimentale e
moderna fino alle Nuove Mura che si chiudono quasi ad amfiteatro, no n-
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ché alle Ville del ponente e del levante, fuori mura: solo un cenno , per­
ché l'economia della ressegna non ci consente di più.

Resta la terza parte « Il pturitrumio storico-artìstu:o », che vorrebbe
tutto un discorso a sé , tante sono le cose, ovviamente no n solo liguri ,
che sollecitano la nostra attenzione. Già il sommario, da noi r ipreso in
nota rivela il carattere globale della visione: arte e ambiente sono sentiti
ancora una volta come un'unica inscindibile realtà; è un se nso cosmico
tutto moderno: « Dall'ambiente al museo ", come recita l'introduzione del­
l'Emiliani; poi il « Breue itinemTio (che in realtà è una cospicua "sintesi" ,
del Romano) attmveTSO il patTimonio a7,tistico italiano ", cui seguono i
« pannelli " del grande polittico, firmati G . Fanelli, L. Mercando e R.
F rancovich , A. Bruzzone e M. Ferretti, G. Di Benedet to, B. Di Cr istina e
D. Donat ini. I temi sono ovviamente molteplici , e « modern i »: arch it et­
tura, r icerca archeologica, musei, strade , arredo ecclesiastico, « spazio del­
lo spettacolo ", restauro e conservazione: una visione piuttosto « posi­
ti va ", atten ta all'oggetto nella sua evoluzione quasi materia le , e tuttavia
efficace: sta al letto re par tecipare , o m eno, con l'animo su o a qu esta im­
postazione. Non vi figurano collaboratori liguri , e Genov a e Liguria vi
sono di scretamente ign orate ; il ch e forse è legi tt im o; m a il rinnovato
interesse per l 'arte , quanto meno degli Enti culturali ed amm in istrat iv i
di tu tta la regione, mer itavano una qualche maggiore attenz ione. C'è
tuttavia un accostamento panoramico di Genova e... Sorano, per de n un­
ciare il degrado della Superba...

Tut tavia ci fa obbligo segnalare l' importante testo base del Romano:
il BTeve itinemTio (ma sono be n 64 dense pagine con 48 figure) già r icor­
dato, che ve de le arti in una luce particolare, alla ricerca della « vita"
delle opere nella loro genesi e nel degrado, nelle diverse luci , del giorno
e delle stagioni, nel loro « t r ionfo " spettacolare e nelle crisi che ne
impongono la diagnosi e il recupero, senza più distinzioni t ra capola­
vori ed « opere minori " o « provìncìali »: l'arte come frutto della crea­
tività dell'uomo nello specifico ambiente. Sotto questo profilo critico
affiora anche Genova, nel settore su « L a ricercc osctieoìoqica » della Mer­
cando e del F rancovich ; il quale ultimo riconosce il primato di Genova
per l'archeologia medioevale con una scheda e tre figure documentarie
su S. Silvest ro, mentre la Mercando, accennando in una scarsa colonna
all'archeologia « subacquea" , ign ora il pri m ato di Albenga e l 'at t iv ità
sistematica in quasi tutti i mari italian i e mediterranei del Lamboglia e del
nost ro Isti tu to Internazion al e di S tudi Lì gurì di Bordi ghera con la sua
sezion e per l'Archeologia So ttom arina ad Albenga. E poiché sia mo ricaduti
in un nostro vecchio vizio di sp igola tori di nei , notia mo che là dove si parla
di « Strade urbane ed extraurbtme » (G . Di Bened et to) e si definisce la
« st r ada ar istocratica", si cita bensì l 'esempio forse più clamoroso tra
tutti. la nostra « St rada Nuova " famosa in Europa e nel mondo (nonché
la affine « st r ada Balbi »), m a con una valu tazione urbanistica negativa e
an tistor ica che no n possiam o acce ttare.

Il nostro inti m o abituale di avoletto ci fa concludere la prolissa , e
tuttavia insufficiente, rassegna con un giu dizio ca t t ivo. Ma nella gran
som m a di valori posi ti vi un piccolo neo forse li mette in mi glior luce.

T. O. De Negri
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Gli Arabi 111 Italia*

Il monumentale vo lume segue a quello del compia nto Maiuri che
l'anno sco rso abbiamo segnalato soprattutto per la « classicità" del testo
r iproposto antologicamente in ve ste sontuosa. Ma questo secondo vo lume
ch.e .il CRI offr e a~ suo pub?lico ha il pr egio singolare di essere opera
or ig inale ed organica, u na sintesi totale di a lto li vello scientifico sulla
civiltà araba in Italia, un panoram a approfondito su quella cultura che
gli stessi ult imi eventi rendon o di singolare attualità.

Lo schema dell'op era è d i per sé parlante, anche per l 'eccezional e
patrim on io d i figure a colori , correda te d i ampie didas calie che ne consen­
to no una fac ile « let tu ra" anche ai « n on addetti » .

Ai nostri lettori ovviamente inter essa soprattutto l 'approdo degli
ar abi e della lo ro civiltà in terra italica ; m a il fenomeno è in realtà visto
ne.lla su a .dimensione int.ercontinentale che ripropone l'eterno di alogo
oriente-occidente n el Mediterraneo: e la Sicilia è al centro obbligato di
~n itinerario che dall 'Egitto giunge all'Andalusia ed è quasi una fron­
tiera e un ponte verso 1' « Eur opa " e la civiltà greco-romana.

Il Gabrieli detta il quadro storico-culturale con penetrante visione
dei problemi gener ali, mentre lo Scerrato analizza distintamente i var i
aspetti cultur~li di qu~l~a civiltà sotto il profilo dell'arte: e qui si dà il
caso che acquista un rihevo forse imprevedibile l'apporto islamico an che
nell'architettura e in ge n ere nell'arte « r om an ica" non solo meridionale
ma di tutta la penisola per una t r asmiss ion e di te cniche e forse di
« tecnici ", che non conoscono confini p oli tici o religiosi. Bas ti r ico rdare
i « bacin i" di ceramica dipinta a P isa , a P avia, a Pomposa (ma anc he a
Vara~ze e ai ~i~ni. d 'Invr~a, da r:oi l?ubblica~i. anni addietr o) , o gli ele ­
ment ì decorati vi d ì portali e capitelli ro manic i e il nartece del Duom o
di Casal e e, a Genova stessa, l 'i scrizione araba con fu nzione « decorativa"
di S . Maria d i Cas tello (figg. 646-47); mentr e qualche dubbio ci r esta su u~
influsso isl amico isola to al S. Nazar o di Mon techiaro d 'Asti.
. D~ par ticolar e in teresse per noi è il capitolo del Guid on i, che ana­

lizza Il tessuto urbanistico di or ig ine araba di molti centri meridionali
addensati senza. v~cui o piaz~e .a Trapani, Palermo, Bari, Martina Franca:
Altamura ... E Cl vr,en fa tto di ricordare che il De Seta, cattedratico parte­
nope o, ven u to teste a Genova, h a avuto la stessa impressione per l 'adden­
same.nto del nos~ro c entro .s!orico, quasi senza spazi pubblici , salvo piccoli
vacui a fr~nte d ì case patrizie : e quanto m eno un '« ispirazione " araba; che
forse no n e, com e per Palermo e per Napoli; ma è ce rto un fatto « mediter­
raneo " alla cui conservazione la civiltà a r aba può aver contribuito. (t.o.d.) .

F . GABRIEL~, p. SCERRATO, Gl i A rab i in Italia. Cult u m, con tatti e tmdizioni.
Milan o, S che iwiller, ,1979, cm . 22x28, pp . 772, 755 ill. a col. , 5 tavv. f.t. ed oltre 100
d:segm.. (Coll . " A n tt ca Madre ", dir. da G, P ugli es e Car ratelli) Ediz per il Cre-
di to Ita liano , p rem essa di S. Golzio. . .

,"S on:m a ri o:t • F . GABR~ELI, Stor!a, C~ I.t,!-l·a e. civ il tà degl i Ambi in It a lia (13-270)
( ~ll Ar <;tb l. n el .~e~l~er~aneo , m Sicil ia e m t er raf erm a italian a: vita e cultura;
gl ì Arab i nel~a civ ilt à .Ita ll ar:a) e A ppendice: T esti e docum en ti (689-763); - U . SCER­
RATO.. ~rte . lsla~lca m It alta (271-572) - Con t r ibu ti : di E. GUIDONI , La compon ente
ur~an~sttca. ls lamlca n ell a form azion e dell e ci ttà italiane (575-98 ), A. RAGONA, La
ce rnrruc a slculo-musu lm ana (599-610), P . BALOG, La moneta zi on e della S ici lia amba
~~~t~~~ : A. BA USANI, Il con t ri bu to scienti fico (629-60 ) , Mano scritti arabi... in Ital ia
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Jaquerio e il gOtiCO internazionale*

P resenta re un'opera d i tanta ricchezza e complessità è cosa ardua .
Chi scrive non ha potuto visitare d i per son a la mostra torinese , il che
gli avr ebb e consentito di fare delle scelte , quan to meno su l piano sugge­
stivo della visione, quasi de lla scoperta , dei « p ezzi" coi quali il dialogo
è spontaneo ed im m edia to. Chi v isita vede tutto, e tutto è in teressante : ma
è costretto, poi , pe r motivi che si intuisco no , a fare delle scelte relative all e
« cose " che l 'hanno im media tam ente colpito : e magari, in apparenza, ca­
suali e non pienamente legi t ti m e , e tuttavia valide , perché per sonalmente
colte e partecipate. Ma chi ha la mostr a « in mano " ci perde le notti e n on
trova nulla da trascurare... Tuttavia la Mostra è passata, e il volume fe li ­
cemente resta, e ne possiamo, ne do bbiamo dire qualcosa , grazie ag li Enti
to r inesi , ed in parti colare al prof. Romano che ce ne hanno dato signoril­
men te la possibilità .

Autori « responsabili " dell'opera sono il Castelnuovo e il Romano, m a
i « coautori " sono legion e ; e n ella lunga teoria di immagini e di schede
ci si deve li mitar e a qualche cenno e a far delle scelte , che non sono
fa cili. Vero è che la ricchissima mostra - suggerita dalla recente acquisi­
zion e al museo torinese di due preziose tavole di J aquerio che figurano in
te sta all a mostra stessa , e sono state oggeto di uno scrupoloso restauro,
di cui si riferisc e a pagg. 71-77 con una nota ricca di 20 illustrazioni , di cui 6
a colori , oltre le due a tutta pagina della cop ertina - h a un tema unitario
ben definito , espresso in quel n ome quasi simbo lic o, che pone Torino al
centro del vastissimo quadro; e gius tamen te il volume r iserva a J aquerio e
alla sua « scu ola ", col r obusto duplice testo int r odu t ti vo dell a Griseri e del
Castelnuovo che r ipete il titolo della Most r a G . Jaquerio e il goti co intema­
zionale, pp. 1-57, una posizione di privilegi o, e qu asi un punto sicur o di
riferimento n el qu adro della cu ltur a alpino-occiden tal e ; la Griseri , la cui
competenza in merito è ben nota , si r ifà alle m iniature dell'Escorial (cinque
splendi de r ip ro duzion i a colori) , nonché alle stampe e ai cicli p ittorici mon­
regale si (S. Fiorenzo a Basti a ) , di Susa e dell a Manta. Del Castelnuovo
è l' inquadramento di J aquerio nell'a r te del ducato di Am edeo VIII , ancora
esse nz ialmente alpino e lega to alla cultu ra oltremontana del got ico inter­
nazional e, come la m ostra stessa chiaramente conferma.

Appare ch ia ro dalla stessa im postazione del lavoro che esso intende
esse re espressione ed analisi critica di tutta un'età e del suo patrimonio
ar ti stico troppo a lungo considerato marginale, in terra cisalpina, non
astante che già n el '39 una mostra torinese rimasta famosa - come questa
tramandata a noi in un testo fondamentale , Gotico e rmascunento in Pie­
m onte, di Vittorio Viale , dal quale prende avvio, dopo la mostra dei re­
stauri de l 1971, questa stessa di oggi, pe rfezionando il metodo in ordine alle
nuove esper ien ze - avesse efficacem en te m esso in luce la ricchezza del
patrimonio artistico piemontese, e ne fosse se guito tutto un rifiorire di
studi fondamentali , del Viale stesso, della Gabrielli , del Mallé, del Ber­
nardi , del Carboneri, che, ultimo, testé ci ha lascia to, e di altri che sono di

• E . CASTELNU OVO e G. ROMANO, Giacom o JaqueTio e il gotico inteT na zionale,
Ed. d ella Ci ttà di T or ino , A ssessora t o per la cultura, M u sei Ci v ici , S opr inten d enza
per i B eni Art is ti ci e S torici d el Piemonte . T or ino 197 9, cm . 22 X 22, pp. 12 + 480 ,
435 i ll. di cui Il+2 a col.
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ieri e hanno ap erto alle nuove generazioni un campo di lavoro vasto e sug­
gestivo.

Il quadro dell 'opera si configura in una successione di « settori " diffe­
renzia ti nell 'og get to e nel m etodo. Dopo la premessa, di cui s'è detto ,
Augusta Lange con una attenta ricerca sugli affreschi de l castello di Fenis,
ed U. Gherner con Patricia Cancian, su piano ri gorosamente tecnico-diplo­
matico , tentano di r icost r uire la « ci rcouizume di espeTienze nei domini
scbtuul i » (pp . 88-115) . Seguono 42 tavole che « dis egnano un proiiu: som ­
mario dell'at tiv ità di Jacuerio e coluiboratori diretti » (pp. 116-158) , che
va da P ianezza a Lanzo a Ranverso a F en is a La Manta: una prospettiva
particolarmente espressi va, per immagini e testi molto pertinenti , di un
grosso discorso cr iti co.

Quindi s'entra alla m ost r a vera e propria di Palazzo Madama (pagg.
159-342) , con 76 sch ed e - corredate ciascuna da una bibliografia aggiorna­
tissima - ancora di Rom ano e Castelnuovo, no nché de lla Rossetti Brezzi ,
de lla Griseri , d i G . Gal ante Garrone, C. Bertolotto, F. Bell ini ed altri
specifici espe r ti , t r a cui , per la scultura in legno, G. Gentile, e per la minia­
tura, che ha un par ticolare rilievo, Pet tenati e Quazza. L e figure sono oltre
200, su « dipin ti, diseg ni, incision i », e cioè anche la c.d . « ar te minore ",
nonché a rc h it et tu re affrescate , affr eschi strappati, di Jaquerio stesso e della
scuola , maestri coevi e parall eli come Bapteur e Iverni. Molti anonimi, ov­
viamente, d i Avigliana , Monca li er i, Bardenasca, e tutta una serie di mi­
niatu re coeve, anc he di Jaquerio, scu ltu re in pietra e terracotta, ed in
parti colare in legno del secondo Quat t rocento: opere superbe. E si per­
viene all'oreficeria, superl ativ a , con la Cassa di Sant'Orso d'Aosta, un grosso
gioie llo , e il ce lebre Cib orio del Museo di To rino, cu i C. Spantigati dedica
cinque dense pagine con sette preziose figu r e, e per il quale sembra d'obbligo
il richiamo a J aquerio di Ranverso. Sorvoliamo, per no n fare un mero
ele nco, sulle c.d. « ar ti minori », in trodotte dallo stesso Spantigati, ch e
comprendono avor i, vetri di pin ti, arazzi di estrazione alpina, molti del
Museo torinese, m a anche di Padova (uno eccezionale de l '300 è illustrato
da M. Vi ale F errero): e la ce lebre « custodia de lla spada di S . Mauri zio »,
dell 'Armeria Re al e (Ber tolot to), e ancora le « m appe » e « tipi » di Chieri,
che ci richiam ano analogh i nost r i tipi e prospettive li guri e lunigianesi,
peraltro più recenti, e quello singolarissimo « dim ost r ativo del torrente
Ch isone », con un testo esaustivo del Gentile . Del pari è ovvio, e necessario ,
far solo un cenno, in questa sede, di monete e sigilli ; così come delle « Rico­
gnizi oni ottocentesche sui cicli ad affTesco del pTimo QuattTOcento piemon­
tese », ove ri troviam o vecchi amici, con D 'Andrade e Cavalcaselle (capric­
ciosi e tuttavia espressivi schizzi di S. Antonio di Ranverso) e i disegni
de l D 'Andrade , sempre così intell igentemente curioso, da F enis, dalla Man ta
ancora e da L agnasco.

Ancora in quest'ottica storico-ambientale si conchiu de il vo lume (pp.
343-382) con un prezioso « SUPPOTtO d'immagini alle schede » che « delinea...
un sommaTio panomma figumtivo del ducato sabaudo ... (con particolare
attenzione per il Piemonte occidentale) »; nel quale « supporto » troviamo
ancora una volta Ranverso, ovviamente, e poi Mon ti gli o e Vezzolano, Susa.
Cuneo, Avigliana, Bardonecchia , Aosta, Chier i , Moncalier i, P ecet to, Sa~
luzzo e tanti altri centri dell'alto bacino de l P o il P iem on te sud-occ identale
da molti dei quali prende nom e tu tta un a serie di ano nimi artisti; e ancora
oltremonte Alberteville, Auron e Ginevra. E la serie documentaria si
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integra ulteriormente con un nuovo manipolo di « schede per un repertorio "
(tutte op ere di alto li vello artistico e storico) , ovviamente « fuori mostra »,
su « Gl i affTeschi tardoqotic: nel ducato saoau iio » (pp. 383-464) , che tocca
ancora quella st essa area pedemontana ed alpina del Ducato sabaudo, con
Chieri e la l'iscoperta Cappella Gallieri , la Missione di Villafranca Sabauda
(e qui l'opera incisiva di Aimone Duce) , Pecetto e Forno di Lem ie e P ia­
nezza, per ritrovare ancora Jaquerio a Ranverso ed altr i a Roletto, a La­
gnasco, a Lusernette, ed oltralpe... Un panorama affascinante.

Al carattere non « definitivo ", ma programmatic o per un approfondi­
mento ulteriore de lla r icerca, che è sempre aperta, contribuisce anche
la bibliografia totale in argomento, forte di oltre 600 titoli ordinati crono­
logicamen te (1649-1979) , quasi a testimoniare il secolare processo della ri­
ce rca e la sua aperta continuità verso il domani.

Ci è occorso in questi cenni di seguire quasi pedissequamente l'ordine
de l testo, non per pigrizia, ma per la sua stessa coerenza logica , ch e asse­
conda, an zi integra la mostra, nata appunto per mppTesentaTe con le opere
stesse o con le loro imm agin i quella coerenza nella success ione spazia le e
t rmporale che la loro dislocazione effettiva no n sempre consente di co­
gliere. Facciamo un esempio a caso, forse banale o non pertinente , e co­
munque curioso: l 'immagine, r icorrente in disparati settori de lla mostra,
della Madonna ch e allatta il Bambino, d i estrazione « renana » o borgo­
gnona, in pittura, scultura e « arti minori », dall'Iverni del Museo di
Torino (n. 16, p. 195 ss.) alla « seppia " di « Maestro renano » (n. 19, p. 204)
alla miniatura de lle TTès belles HeUTes del Museo civico (n. 20, p. 207) al
« vetro dorato e dipinto di Maestro borgognone " de llo st esso Museo (n. 60,
p . 292) all'ultima immagine del libro (p . 464) , la Madonna, a Rivalta , del
Maes tro di Forno di L emie, in cui il Bambino sdegna il seno generoso della
Madre, c' è nella coerenza una distinzione che certo la mostra contribuisc e
ad evide n ziare.

Questa nostra « stravaganza », così come il nostro indugiare sulla sue­
CEssione dei « quadri », ci permette, sp eriamo, di cogliere l 'effet ti vo carat­
t er e unitario, e cio è centT ico , della mostra e non m eno d el volume, che
non intende risolvere ogni problema ma riproporlo alla discussione, in una
ricerca che per sua natura è sempre in atto. Da u ltim o, perché non ci si
r improveri di aver assegnato uno spazio più che discreto ad una manifesta­
zione non « luiure », ricordiamo come la scuola di J aquerio , viva, come s' è
visto, nel cuneese e nel monregalese, sia traboccata, coi suoi epigoni, in
tutto l'occidente ligustico, come abbiamo avuto occasione no i stessi di con­
fermare altra volta in certe nost r e rassegne": pe rc hé i monti non dividono,
ma sono a un tempo veicolo sicuro di comunicazione ed area di conserva­
zion e fede le , favorendo l'incon t ro de lle civiltà, come conferma la stessa
cultura « sabauda » del Ducato di Amedeo, signore su entrambi i ver­
santi dell'Alp i Occidentali. T . O. De Negri

Cfr. T. O. DE NEGRI, Il Ponente Ligust ico, in croci o di civ iltà, G enov a , Stringa,
1974, pp . 9 ss ., e spec. 321 ss. ; e B oll. L igu sti co, XXVII-1977, pp . 79 ss .

P .S . - Mentre lic enziamo queste note ci giunge notizia dell'imminente apertura di una
nuova mostra torines e, continuatrice di quella ce lebratissima sul Barocco del '63, dedi­
cata all 'arte n egli Stati Sardi (e quindi an ch e n ella Liguria) tra '700 e '800. Ci ripromet­
t iamo, questa v olta, di vederla , e di riferirne, a suo tempo, a i nostri lettor i.

- 81 - '



I nostri fiori *

Giocando di parole vorremmo dire che della vasta corona di volumi
della Sagep descrittivi della Liguria e delle sue ricchezze naturali , arti­
stiche e culturali, questo è il fun:«. Non è una lirica che sboccia dalla
fantasia creativa né un'opera dell 'uomo che dia forma alla materia, ma
è natura spontanea, fedele alle sue ineccepibili leggi , tradotta ad un tem­
po , n elle pagine del libro, in scienza e poesia dall'intelligenza non m eno
che dalla sensibilità degli Autori.

Or questa sinfonia di per sé valida per qualsiasi testo botanico sui
fiori, qui presenta un u lteriore e duplice motivo di interesse per noi,
perché la flora considerata è la « ligure", ed il volume r ien t r a di diritto
nei nost r i specifici interessi; ed in particolare perché esso richiama e in
certa misura rifà il testo classico, quasi unico ed insostituibile, del cor­
d iale Amico nost r o degli anni Quaranta, il Gismon di, la cui Flora L igu ­
stica, testo essenz ia le ma, pe r le difficoltà de l momento, privo delle indi­
spensabili immagini, recens ivamo su queste stesse pagin e nel 1950, an no
2°; Ed in virtù de lle nuove tecniche (e de lla aper ta di sp on ib ili tà de ll'Edi­
tore) , lo arricc hisce di im m agini affascinanti, che ci offrono i fiori al
na tural e , nel loro ambiente fatto ora di lu ce ora d'ombre; sicché il libro,
intrinsecamente poetico, ma realizzato da botanici -amatori per amatori­
botan ici (o forse per gli autori stessi , che h an n o nel cuore il fiore sco­
perto ed illu st r a to ) è come un giardino vasto quanto tutta la L iguria e
il suo oltregiogo, e tuttavia raccolto in un angolo della nostra libreria ,
o sul tavolo stesso, come un giardino tutto nostro, per la gioia perenne
dell 'occhio e dello spirito.

Or fuori delle immagini dorate , precisiamo che gli Autori sono quat­
tro : il De Maria con la sua esperienza botanica, il Meriana fotografo
impareggiabile dei fiori e di ogn i altra cosa bella dei monti e delle valli
della sua Liguria, l'Editore che ha saputo integrare le immagini « tec­
niche " (si fa per dire...) con quadri d'ambiente incantevoli del suo ricco
archivio fotografico, e il Gism ondi che ha fornito ai novelli ricercatori
una guida impareggiabile ed un inquadramento scientifico rigoroso.

Già l'In dice è significativo. P recede in 20 pagine, con 29 figure d'am­
biente più 13 disegni di M. Costa , tutte a colori , u na introduzione su Gli
aspetti della [lora spontanea Iiqure , L e figure d'ambie nte, schemi topo­
grafici parlanti o paesaggi singola rmente es pressivi dei più disparati
aspet ti dell'am bien te naturale , dalla parete di S. Rocco di Cam ogli al
Gi ardino H anbury ai Piani di Praglia nello sfondo dell'Antola al Prato
de ll a Cipoll a (e po i ancora, n ei testi introduttivi alle singole zone, Cap o
Noli, l'Aveto e il M. P enna, e l 'Antola naturalmente, e il Tobbio e le
Maritti m e ) , offro no inquadrature affascinan ti, quasi ri vel atrici , p er la
sensibilità e l'arte d egli ope rator i.

S egue il « Ca talogo" , in tre sez ioni per le tre zone flor istiche in di ­
viduate dagli Autori, semplificando , per ovvie r agioni « d idat tiche ", il

G. I?E MARIA, G..MERIANA, I n os t r i fiOl·i . Genova, SAGEP , 1978, 8°, pp . 224,
280 111. tutte a col on.
G. NIC<?LINI , A. MORESCHI, Fio r i d i Li guria . " Cassa di Risparmio di Genova
e Impet-ìa ". Genov a , SIAG Ed., 1980, cm. 20x26 , p p. 592. Presentazione di G. BOR­
GNA, 335 ill. a col. , di cui n . 50 a tutta pagina e ii . 18 nei risguardi .
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più frazionato schema del Maestro. E sono la marittima, l'appenninica e
l 'alpina, introdotte ciascuna da un testo critico « infior a to " d~lle spl~n­
dide foto d 'ambiente anzidette ; e per ogni zon a il catalogo sistematico,
sempre con 1, 3, 5, 7 « colori" per facciata , ciascuno con la sua puntuale
scheda: e sono 55 soggetti per la zon a marittima , 81 per l 'appenninica e
61 per l 'alpina. Non siamo botanici e non possiamo entrar~ nel merito
sotto il profilo tecnico-scientifico ; ma amiamo il « bello" capuo nella sua
essenza e distinzione che la fantasia dell'artista conferisce all'opera d'arte,
e il di vino « miracolo " della natura infonde n el fior e , che è tanto più
affascinante se lo si distingue, ossia lo si capisce nella sua distinta inde­
fettibile realtà.

Integra l'opera un capitolo sugli « A spet ti della floTicultum iunire »,

ancora una volta infiorato di immagini parlan ti (pp. 163-78) , ed un «E lenco
in 01'dine sistematico delle specie spontanee tmttate nel v olum e ", una
« P r oposta di legge per la protezione della flora spontanea ", Bib liografia
ed Indice dei nomi : un'opera dunque squisitamente scientifica, che è
tuttavia accessibile ad ogni amante de l bello e del vero e costituisce per­
tanto uno sq uis ito do no floreale peren ne.

* * *
Contemporaneamente alla sullodata rappresentazione « topografica "

e sistematica di De Maria e Meriana, la flora di Liguria è onorata anche
in una antologia eccezionalmente ricca di immagini preziose, tutte a co­
lori , a cura di G . Nicolini ed A. Moreschi, per la regia sempre generosis­
sima della Cassa di Risparmio di Genova e Imperia e del suo P r esiden te
Giovanni Bor gna , che detta una puntuale « P resen tazione". La quale
mette sobriamente, ma efficacemente, nel giusto rilievo la ricchezza della
flora ligure sui due versanti della montagna, sicché alla flora continen­
tale ed alpina si associano, come loro est r emo limite settentrionale, anche
alcune specie della flora africana; nonché le ragioni e i modi con cui
essa ci viene rappresentata in questo « atlante " di immagini e schede p er­
fette , ordinate tuttavia in rigoroso ordine alfabetico del no~e volgare,
ovviamente non per il puro botanico, ma per l'amatore e il curioso.

Stando così le cose, essa potrebbe apparire opera più « da salotto "
che « da studio », Ma non è certo mera opera di divulgazione, e sia pure
ad alto livello; perché di fatto sotto il titolo (il nome volgare di ciascuna
specie) de lle più che trecento schede e accanto alla figura che accom­
pagna e documenta ciascuna di esse, c'è il nome tecnico la t in o della spe­
cie singola; e le schede stesse specifico-illustrative risp~ndono al p iù , rigo­
roso criterio scientifico di catalogazione, e sono seguite (queste SI per
lo specialista e col rispettivo n om e sci en t ifico ) da precise notizie bo­
tani che de lle singole so ttospecie. Manca un a bibliografia sis tematica:
non tu ttavia i rich iami qua e là ai testi fondamentali; e quan to meno si
avverte in ogni pagina la più sicura infor m azion e.

Opera di scienza, dunque, in abito di opera d'arte, da « stu dio " e da
« salotto " ad un tempo, cattivante con le bellissim e immagini policrome
al naturale e capace di soddisfare pur l 'uom o di cultura anche con le
appendici botaniche di ogni scheda nonch é il « GlossaTio di termuii Bota­
nici e Medici " (pp. 578-581) , 1'« In dice dei nomi latini " (pp. 581-86) e
]' « Indice dei nomi italiani e dei battesimi dialettali uquri » (pp 587-91) .

t . o. d .
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N OTIZIE BREVI ED ANNUNCI
a cura di T . O. De Negri
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dente Ob erte ll o per il '77, la seduta com­
memorativa (N. L arnboglia , B. S egre , E.
G. 'I'ogliatti ) ed i contributi cu ltu ra li dei
S oci e degli Ospiti , tra cui segnaliamo
alcun i, d 'ordine storico-umanìstico, ch e
hanno m aggi ore a tti nen za con i nostri in ­
teressi: n el se tto re sci entifico un gruppo
di r icerche (D la rn br in i, P a lazzi-Br ian ) su
p roblemi d i etica nella r ice rca; e so p ra t ­
tutto n el se tt or e u manistico: L . Balletto,
Li n ee di t ra ffi co e toponomastica; E. Gen­
n a r o, Su lla espressione pittorica della fi ­
l osof ia; P . Scotti , L'Ist i tuto Nazionale; C.
F . G offis, Il P rotoort is ...; M . P u pp o, Pa s­
s ion e e lirica della passio ne nell'Ortis. Di
m aggi or interesse per le n ostre discipli­
n e e p er le pi ù speci fiche competenze
s torico-archeologiche di ch i scrive sareb­
b e la nota di G . Abitino, Vit i coltura e r i­
ti bac chici n ella Liguria antica, se la r i­
ce rca in Ligu ri a a vesse n on so lo un og­
gettivo interesse cu lturale , che non ci
sembra avere, m a almen o un qualche
app iglio do cu m en tar io , e n on so lo la pre­
su nz ion e ch e deriva da una sp ia top on o­
m as ti ca opinabile e dal fa tto ch e , proba­
bilmente, i Iigu ro- rom an i con oscevano la
v it e, e quindi il v ino...

cc A Compagna » 1979

D op o il n . 1, commemorativo d el pri­
mo dec ennio della nuova serie, il n. 2, da
n otizi a dell'as segnazione del 20 " P rem io
De Mart ìn ì » all a prof. Giulia P et r a cco
Sicardi della nostra Università e n ostra
a ssidua collaboratrice, pubblica un bril­
lante scritto del P e t r u cci su " La questio­
ne dell 'O " , ed una nota, dotta ed arguta,
del p ro f. G. L. Ba rni sull'u rbanis tic a ge­
novese del sec. X II. Nel n . 3 L. Balest re­
l'i con uno scritto ch e forse è l'u ìt ìm o
suo, auspica l'avvio di un Di zio nario bi o­
grafico dei liguri ; seguono curiosità sul
Carlo F eli ce e Campo P isano di A. M.
Sal on e Cartei e R. Della Vedov a , n onch é
una prima " cron aca" della T avola ro­
to nda su F ir p o, a gli " a t ti " d ella quale è
dedica to il n. 4/ 5, monografico , m entre
nel n . 6, che prelude alla don azion e d el
Campanun d e Paxu alla città (avven u ta
p oi n el dicembre a P alazzo T u rsi) , con
du e scritti , d i Rimassa e P et r u cci, t r ova
posto un a nota di P . Borz on e , V el e l i gu r i
n el Bosfor o; lo arric ch is ce un inser to car­
to nato con gli stem mi di Genova e di
L on d ra .

Da ultimo la Consulta de " A Compa ­
gna » h a deliberato l 'assegn azi on e de l ter­
zo " P rem io L u igi De Mart ìn ì » allo scrit­
t ore e poeta P io Carli, che d a più di
quarant'anni si dedica al fo lclore e da
oltre trenta al dia letto sa n remasco ed ha

Dell a inin terrotta o ri pr esa a t t iv ità cu l­
tu rale e scien ti fi ca, si a dell a Sede centra­
le, sia d elle S ezi on i, baste ranno qui poch i
cenn i. P e r Genov a, in a ttesa dell'auspica­
ta r ip re sa degli " S tu di Genuensi », ricor­
di amo la duplice attività di incontri in
se de, a periodicità press oché m ensile , e
le escursion i programmate su specifici te­
mi e d ambie n ti, n elle loc alità pi ù ricche,
so t to il pu n to di vista archeol ogico e a r ti ­
s ti co -monumen t ale, qu asi mini- con v egni
n el libro aperto della realtà st orico-am­
bi ental e.

A Chiavari l 'in au gu razion e a Palazzo
Rocca del Museo della n e cropoli arca ica
nel lu glio 1979 e le adunanze scie n ti f iche
presso l'ospitale Socie tà Ec on omica sono
segno di f resca vitalità : e n e ri pa rl e remo.
A Sa von a la fe li ce simbiosi con la So­
cietà Savon ese d i Sto ri a P a t r ia con tinua
feconda. P er Alb en ga ci limiti amo a ri ­
cordare la n ostra p resentazi on e, il lu glio
scorso, de l b el vo lu me d ella Cos ta Resta ­
gno, di cu i diciam o a parte ; ed oggi il
ciclo setti manale di con fe ren ze su ll a cul­
tu ra storico- lingu istica d el.l'I n gau n ia e in
ge nere d ella Ligu r ia O cc id en tale , di cui
ci riserviamo di fare a su o tempo un
con su n t iv o essenziale. A nch e all a Spe­
zia, la presentazi on e della nuov a an­
nata d el " Giornale S tor ico della Lunigia ­
n a " (A rnb ro sì , P ista r in o, Du fou r Boz­
zo) ha segnato u na felice ripresa di atti­
vità in una zo n a da sempre fervida di
iniziative culturali. Ed an che oltre gi o­
go , a Torino, a Como, a Milano, la ri ­
pres a dell'attività soci al e è pr om ettente.

Accademia Ligure di Scienze e Lettere

A t t i. VoI. XXXV. Genova , 1979, pp. 400.

Il volu m e attesta la vita dell'Accade­
m ia n el 1978 con la Relazi on e del P resi-

Società Savonese di Storia Patria

Mentre si attende, dopo la coppia di
vo lu m i su l Co nvegno Sa vonese del 1978,
il n u ov o imman cabile puntua le fascicolo
per 1'80, r icuperiamo dal voI. XI-1977 un
" ricordo " di Nin o L am b oglia che ci e ra
sfuggito, siglato come già altri c.v. (Ca r ­
lo Va ral d o) per un comp rensib ile riser­
b o: ed è, n ella sua brevità , acu tamente
espressivo della personalità dello studio­
so scompa rso in chia ve ad un tem po uni­
versale e sabazi a, scien tifica ed u m ana.
Nell o stesso volume è pubblicata an che
la relazione del Ricch ebon o su S. Dome­
n ico il Vec chio tenuta a Sa von a n ell'Adu­
n anza S cienti fic a " i n m emoria di N i n o
L am bogl i a " po ch i g iorni dopo la scia­
gu ra.

* '* ,~

* •

pp . 60 ss) , e una seri e d i con vers azioni
in sede, tal ora di n on m in ore li vello.

Da ultimo non p ossia mo tac ere la pub­
blicazi on e " sotto gli auspici d ella Storia
P atri a ", a cu ra d el preside n te D. Pun­
cuh, d ell'opera I manoscritti della ra c­
colta Durazzo. Genova 1979, per cui v. in
qU2StO stesso fascicol o (pa g, 63-68 ) l' am­
eia e pert inen te esa me di uno sp ecia ­
lista d ella disciplina.

Istituto Internazionale di Studi Liguri

Della vi gor osa r ipresa di attività scien ­
t ifica , d idattica e d editoria le de ll 'I.S .L .,
dopo l' inevitab ile b rev e stasi, abbia m o
già fa t to ce n no n ella precede n te ras­
seg na. Alla ri ed izion e an asta t ica del fon­
d amen ta le st udio del Lamb ng lia su lla ce­
ramica romana di A lbin t im i lium a cura
della S ezione Co m ens e d ell' Istituto, si ag­
g iu n ge ora quella di un volume prezi o­
sissimo per la sua freschezza perenne n el
rappresentare u n m on do artistico ed am ­
bi enta le ch e è ancora vivo, se lo si sa e
lo si vuole cercare, così come era v iv o, e
tuttavia scon osciu to, al tempo degli Au­
turi , i Ber ry , n e i primi dec enni d el seco­
lo: E. e M. Ber ry , A lla p orta occiden­
ta le d 'Ita lia, Bordighera , 1979, 2" ed., cm.
13x 19, pp. 304, 14 ilI. , 27 tavv. f.t. e 1
carta.

Della ra sseg n a principe " Riv . di Studi
Liguri » sono usciti il 20 fascicolo dell'an­
n o XXXIX -1973 , con relazioni di O. Giug­
gi ola, In cis ion i dell'Arma della Moretta,
e di M. Ricci, Cronologia delle lu ceme
tardo r epubblicane; e in fascicolo unico
l' ann a ta XL-1974, con con t ributi del Ba­
rocelli , Pugnale ligure della P i et ra , di M.
Massa , su t ombe di Cast ig lio ncello e Va ­
da, del Gi annotti su ri nven imenti so tto­
m a rin i n el Cilento, e dell a P alla rés su
Sigillata d i Ma r ian a in Corsica , n on ch é
una puntata d ella F orma maris antiqui
ed il ricco e diligen tissimo In dice v en ten­
nale (1955-74) , ch e costi t u isce uno stru­
m ento p r imario per la valorizzazione di
tu t ta l' impon ente opera scien t ifica de l­
l' Istitu to .

Del vo lu me della Cost a R esta gn o su
Albenga, T op ogra f i a m edioevale. I m m agi ­
n i della cit tà, 1979, voI. XXI della " Col­
lan a ... della Ligu ri a Occidenta le -. d ia mo
n oti zia in altra parte di quest o stesso
fasc ico lo (v . a pago 71 s.) .

CULTURALIIST IT U T I

Società Ligure di Storia Patria

Nel corso dell'anno 1979 la Soci età ha
visto pubblicati di fatto ben t re volumi,
l' annata XVIII in 2 tomi di complessive
pagg. 1.008 con 73 tavv. e pi ante di cui 5
f.t.: u n 'op era m onumentale, f rut to di mol­
ti an n i di lavoro dell'insigne storico fran ­
cese, da tempo am ico n ostro ed esper to
come p ochi del patrimonio documen tari o
d ell'Archivio di Stato di Genova.

La monumentale m onografia " La Ro­
mani e génoisé " (XII - d ébout du XV
sièc le) è stata presentata so le nnemente il
l o febb ra io 1980 n el Sal on e d i P al azzo
Tu rsi , presenti le Autorità cittadine, dal
prof. A. Carile, dell'Università di Bolo­
gn a. Nel merito , ovvia men te , in ques ta
sede, n on en tria mo: n ot iamo so ltan to ch e
il test o, r igo rosam ente scientifico per la
r icchezza e n ov it à delle fo n t i ed il rigore
d el m etodo, in v irtù della ch iarezza ti p i­
camen te frances e del d ettato e la ricchez­
za di g r afici ed illustrazioni, è ac cessi­
bile per u na lettu ra cursoria ad ogn i
persona colta ch e si a eu r iosa della storia
di G en ova, ieri, n el Mediterraneo.

Il VoI. X IX, pe r il 1979, miscellaneo,
ra cc oglie note diverse: di M. G. Angeli
B erti n elli , Marta Gi acchero, E. Salomon e
Gagger o su sp ecifich e testimonianze di
L igu r i n el m ond o classico; di C . Molina
su struttur e feudali n el d ominio d el ve­
scovo di Luni; una n ota piuttosto conte­
statrice sulla figura di A ndrea Doria u o­
m o del Rina scimento di E. Grendi. Se­
gu ano: due note di storia ec onom ica di
O. Baff ico e P. Ma ssa ; G .B. Varnier, Si ­
nodi bob i ensi del sec. X V II ; L. Sagi n a ti ,
V i ta r eligiosa e soci a le ne l le campagne
liguri; A. Agosto , su ll 'errata ide n tifica­
zi on e del Balilla col P erasso di Montog­
gi o; A. F. Iv aldi, sui Du razzo m ecenati d i
«pr es tigio»: D. Puncuh, su ll 'A r chivio Du­
razz o,

S eguon o le Qu as i 100 pagin e di Notizie
bibli ografi ch e che, a firma di vari " le t ­
tori ", d anno n otizi a più o m eno diffusa
e pert inente, m a sem pre utilissima , d i
po co m eno di 300 titoli: m on ografie , opu­
sco li, articoli.

La Soci età pera ltro non si è lim itata
a quest a pur n ot e voli ssima attività edito­
riale su pi ano " eu rop eo ", m a h a arric­
chito la sua vita associativa con un ciclo
di con fe renze pubbliche itineranti di cui
lo stesso P residen te Din o P un cuh ci par­
la in altr o settore di Questa fascicolo (v.
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in data 1977, ma di fatto 1979 (una infe­
d eltà al ca len da ri o che n on ci è ig no­
ta ...) . Di am o qu i un cenno sommario su
en trambi i volumi. r iservandoci d i ri­
prendere in un esam e più a ttento alcuni
temi che più si a tten gon o al n ostro pro­
gramma " region ale » .

1979, 1/11, di pp. 112. È un " Nu m er o
speci ale dedicato a Luigi MaTchini con ­
servatore ouo rurto della Bib. Berio , n el
suo ott an tesim o com pleanno ", felic emen­
te monogra rìco. in cui Silvana Nettuno.
a confutazione di una leggerezza critica
d i Binni-Sapegn o, r icupera ed ilIust ri a le
moltepli ci testi mon ia nze di una la rga par­
tecipazi on e d i ge novesi a ll a " m od a del ­
l'Arcadia ", pur aven do dovuto limitare

5-20; J . M. Phidel pll1ls-Bell um Fina1'Ìense
(Un codice del 1453) , a cura di P in ea,
pp . 21-33; - L.M.R.P., Un importante do ­
no alla Berio (M anoscritti) , pp. 34-41; ­
G .B. Gritta (forse l 'ultim o scr itto dell'A­
mico sc omparso) , Liguri illustTi: R eligio­
s i della fam iglia Gr itta , pp. 44-52 .

I - 1976 (ma 1977) , G enova, s-, p p. 204.
112 ili . in 48 tavv. f.t. A parte saggi sul
linguaggio v isivo (Maltese) , 1111lsica ed
estet ica spe rim en tale (Garnberini) ed il
cin em a di an imaz ion e (Salotti) , seg nalia­
m o: M. Migliorini , Aggilmte a Ni colò da
Volt ri; G. Alge r i, S cu ltu ra a G en ova ne l
Quatt rocen to: Ri ccomanno, G. Gagin i. Mi­
ch el e d'Aria; A . De F'Iorian ì. Corali mi­
niati di S .M. dell e Vign e; G. Fusconi, Il
coro della Cattedrale di Sa v ona e d ell a
Cer tosa di Pavi a; E. P a rma A rmani, G e­
n esi e realizza zione di un Tecl11sorio sei­
centesco: l'Al ber go d ei poveri a Gen ova
(per il quale ab b ia mo qualche r ise r va );
E. Ga vazza , su la cu ltu ra di " decoraz io­
n e " del p rimo '700 a Gen ova ; F . Fran­
chini G ., Disegn o di L orenzo De F elTa r i
per una li cassa Il •• •

II - 1977 (ma 1979), pp . 312, 141 ilI. in
128 tavv. f. t . Nella P resentazion e G. F os­
sa ti d isti n gu e tre se t tori: p ro blem i m e­
t od ol ogi cì , d i tecn ica artistica e di ana­
lisi storico-artistica; saggi su ll 'arte del ­
l'Asia ; lo spettaco lo. Inte ressano la Li­
guria: M. M ìg li orini, Pit tu ra geno v ese
del primo '400; L. Magnani , Uno " spazio
pri vato " n ella cu ltu ra genov ese tra XVI
e XVII sec .; F . B ugge ro . Affreschi d i G.B.
Carlon e in S. S iro...; E . Gavazza , T an­
gen ze culturali tra Genova e B ologna.

* * :;,

Studi di Storia delle Arti

Univ ersità di Gen ova - Istitu to di sto­
ria dell 'arte.

A vevamo segn al ato , perch é giun to in
extremis, il l o volume n el di co 1977 (B.
L ., 1975, p. 103) , col co ns ueto as terisco
troppo sp ess o disatteso: ed ecco d opo du e
an ni il n u ovo. e an che più r icco, vo l. 2"

cc La Serio »

A n nata 1978 e 1979.

1978, I : A. Bellezza , B en emeren ze bre­
sciane di G.B. Passan o, pp. 28-46; - A .
Gi n ella, Episodi della "Rivoluzione Atlan ­
tica " n ei dispa cci S pin ola, pp. 47-54.

II: M. Milani , Geno va giaco bina e na­
pol eonica in m s. della B erio , pp. 5-17, 2
tavv.; - N . Calvini , Lo sta tuto della Con ­
f rate rnita dell e S acre S timmate.... pp. 18­
27; - G . G . Martini, A . Ma rian i in let ter e
in ed ite. pp. 28-36 ; - F . Rep etto, L'abate
P.M. G iova n ell i , pp . 37-48.

III -T. Viziano F renzi, Paolo Giaco­
metti e la " Compagnia R eale Sa rda ", pp.

VoI. 28, A. SISTO , Geno va nel Due­
cen to. Il Capi tolo di San Lorenzo. 1979,
pp . 356, d i cui 138 di testo co n 9 ta vv .
f.t. e 216 di appen dice documentaria e
indic i.

È opera importante, ch e attende l' e­
same di u no specialista. L 'A . st udia a
fondo le istituzion i ecclesias ti ch e ge no­
vesi n el secondo D u ecento " inserendole "
nel comp lesso dell a v ita del tempo, ed in
particolare " n ell e varie s ituazioni loca ­
li » ; Ne deriva un quadro r icco di una
vasta ed esaustiva d ocu m entazion e, e so ­
prattutto vivo, della Genova del se con do
Due cento. dominata , a rigore dall 'es ter­
no , dalle gran di fig ure dei F ieschi, che
dalle te r r e avite della Rivi e ra d i Levan­
te, della Lunigiana e del rel ativo oltre­
gi ogo, hanno con qu istato con due po n te ­
fi ci Roma , e tuttavia n on la cattedra di
San Siro.

Det to questo. ci auguriamo di poter
altra volta pubblic are un saggio qualifi­
cato su ques to lav or o di una s tu diosa
dell e cu i r icerche su lla fe udali tà n ell e
valli de l l'Ol t reg iogo ge novese ci sia mo
altra vo lta la rgam en te giovat i.

d it e r ranea a lla civiltà " a tl an t ica ", come
acu tamen te suggeris ce il Pista rino.

VoI. 26. Miscell an ea di storia sav onese.
1978. pp. 220, 10+23 tavv. f. t. - La s ìl loge
si compon e di due parti distinte. La pri­
m a, come ch ia r isc e in premessa il P is ta­
rino. raccogli e le relazioni tenute in un
Co n vegno savon ese degli S tu di L ìgu r i
n e l '71. Ni n o L am b oglia , cu i il vo lu me è
d edic ato, è person almente p resente (e chi
sa quan to a lungo lo sa rà ancora , co n la
m essa a punto, quan do che sia. dei m a­
n oscritti e degli appunti che h a lascia to )
con la relazione sugli scavi 1969-71 di S .
D om enico a l Priama r , m en t re C. Va ral­
do illust ra la ce ramica savonese degli
scavi dello stesso S . Domenico il Vec chio
(23 m .i. S eguon o le comunicazioni del ­
l 'Aira ldi su l Reg istro della Cate na, ed al­
t re minori d i Ball etto, S aggini , Ce ri sol a ,
n onché una nota del P ist arino su lle fo n ­
ti della storia savonese .

La seconda parte su ll 'oltre giogo sa­
vo nese, con u no studio di Bruna Bruno
sugli S tatuti di Millesim o, accoglie due
g rossi contributi di Gi annino Balbis , il
pr imo sul Castrum bizantin o-l on gobardo
di Bardin eto (p. 99-156, 23 t av v. ) , diligen­
t issimo an che n ella bibliografia , per cu i
essa, a parte il suo valo re intrinsec o, si
può d ire esaust iv o per chiunque voglia
approfondire le r ice rch e in auest o settore
storico e d an ti qu ario. In pa r t icola re que­
sto primo lav oro fruisce della personale
con oscenza dello specifico ambiente, m en­
tre il se con do si affida ai do cumen ti d'ar­
ch ivio per ri costruire una realtà feu dale
n e " L' alta Val B orm ida tra Del Carretto
e MonfelTato all a fine del sec. X IV " (pp.
167-214).

VoI. 27, C. VARALDO , Corpus Inscrip­
tionum Med ii A ev i Li gu riae, I , Sav ona­
V ado-Q uil ian o. Prefazion e di G . Airaldi.
1978, pp. 164, 58 tavv. con 127 ili. per 113
pezzi su 182 elen ca ti. P refazion e dell'Ai­
raldi su l valore di " testi m on ianza" del­
l' e pi g rafia m edievale e le sue caratteri­
st iche paleografiche, nonch é la su a va li­
dità interdisciplinare.

Ad una chiara introduzion e (pp. 17­
39) ch e defin isce i li m iti de l quadro n el
tempo e n ello spazio, e gli ele m enti tecni­
ci e decorativi ch e caratterizzano la rac ­
colta, segue il repertorio in eccepibile dell e
182 ep igrafi, illustrate con sob ri o rigore di
lettura, precisa indicazione dell e fonti ed
app ro fo n dite indagini integrative. Fonda ­
m entale per ogni p ossibile verifica la
riproduzione quasi integral e dei " p ezzi ",
di cui a lcuni noti, ma perduti. Importan­
te del pa r i il rep er torio delle fo n ti, ma­
n osc ritte o a stampa: oltre 160 ti to li, dal
1523 al 1977.

Collana storica di fonti e studi
diretta da Geo Pistarino

...

rea liz za to n el 1971, con la collaborazione
di V. J ac on o, un D izion a r io sanrem asco­
ita lian o (ed è imminen te la contropar te
" itali ano-san remasco ,,) . P a r tecipa in oltre
a ll a scheda tura delle vo ci d ia letta li pe r
il " V ocabo lario delle parlate liguri " del ­
la " Consulta » , La solenn e con se gn a del­
la medaglia d' or o si è po i celebra ta n ella
sede di P alazzo Du cale. nella im m in en za
d ella fes ta di S. G iorgi o. 1'11 aprile 1980.
presente la S ig. De Martini ed il P resi­
dente dell a Region e Ligur ia .

Rise rvandoci di tornare con note p iu
qu alificate su si ngoli con t r ibu ti della Co l­
lana, di amo qui un' informazione somma­
r ia ed orientativa su i volum i dell 'ultimo
bi ennio.

VoI. 23, Misce llane a di storia italiana
e m edite rran ea p er Nino Lamboglia . 1978,
pp . 482, 54 tavv . f.t. - Scritti d i linguisti ca
(Petracco, Frisco e Frisk in ga...) , stor ia
m edievale (C a lvin ì su Taggia, P avon i su
Luni ) , m erc atura (P istarino, Donne d'af­
fari... ; Balletto, Mer can ti in Corsica ), di ­
plo mat ica (A ìra ldì, S ott oscrizioni autogra ­
fe , 18 t av v.) , legislazi on e (Forcherì) , com­
m ercio e in 'gen e re presenza ge novese n el
Medit e r r ane o e "in quibllsdam mondi par ­
ti bus " (L opez, Ori gon e, Balbis, R occ a ta­
gliata , C as tellan o) , gli ttica an ti ca (Quar­
t ino, con 31 tavv . f .t.) ,

VoI 24, A. BOSCOLO, Sardegna , Pi sa
e Gen ov a n el Medioev o. 1978, pp. 160.
Prefa zi on e di G . Pist a r in o. - La premessa
d el Pist arino h a il compito di inqu adra­
re 10 di stinti stu d i del B., apparsi (meno
il quinto, " Caglial'i ira Geno v esi e Pisa­
ni ne lla Crocia ta di Lu igi I X ", che è ine­
dito ) n el co rso di quasi un t rentennio in
div ers e sedi, m a costitu enti n el loro in­
sieme un quad ro sto ri co ben d efinito, cui
si attiene perfe ttamen te il titolo p remesso
dal coordinatore, ch e vede nella s ìlloge
quasi u n a " storia d ella Sardeg n a in chia­
ve it al ian a »: e Italia , nella fa tt ispecie,
p er il m edioevo è sostanz ia lmen te il bi ­
n omio Genova-Pisa, le due rep ubbliche
che si sono pressochè accaparrate l' eco­
n om ia e in certa misura la cultura d el­
l' is ola.

R in un ci am o, per brevità, ad elencare
i " ca pit oli ", ch e rapp resen tan o la storia
di Pisa, Genov a e Sardegna in una sim­
biosi ch e è all'or ig ine d ell'incontro , e
dello sc ontr o, delle tre realtà p olitico­
eco nom ic he, e si esaurisce con l'av vento
di una su p remazia cata lana n el Ti rreno
ch e prelude al t rapasso dalla ci viltà m e-
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A. FROVA ed Altri, Scavi di Luni, II ,
R elazi one delle cam pagne di scavo 1972­
1973-1 974. Roma . G. Bretschneider', 1977.
Cm. 24x 34. p p. XXIV-744, • T esto, ** Ta­
vo le , n . 360, + pp. 38 di Indici, *** F ogli,
n . 7 (A cu ra della Cass a di Risparmoi
della S pezia >.

A vevamo a suo tempo an n un ciato il
VoI. I <B. L., XXV. p . 73) col p roposito
di torna re n el m erito ad opera compiuta .

oggi orientati a d interessi scientifici di
un certo li ve ll o.

Archivium Bobiense

• • *

R iv i sta degli Arch ivi S tori e! B obi ensi :

1-1979.
Il n u ovo periodico nasce come remi­

n iscenza del " C olu m ba " nato in occasio ­
n e del cinquant en a r io della mor te del
S anto. e cessa to. come era in programma.
dopo i due fe li ci an n i previsti. A vrà rit­
m o an n uale , anche per ovvia prudenza ; e
tu ttavia, an che se og n i fas cico lo, com e
quest o p r imo, dovessero a v olte configu ­
r arsi in rn on ogr ane, la periodicità è un
impegno ch e si r iso lve in in vito alla col­
lab orazion e. e quindi in una so llecita ­
zione allo st u d io dei p ro ble m i r el ativi a
quell'antico centr o " eu r opeo" di cu ltu ra .

D i fa tto già questo primo numero m o­
nografico si presenta come un in vito ; il
D ire t tore-Fon dato re mons. Michele T osi,
g ià an im a tore del Con vegno p er il Cin­
quantena r io , vi pu b bli ca la sua tesi d i
lau rea . riveduta ed integrata , su " I pri­
m i do cumenti dell'archivio Capitolare di
B obbio » . con u n' ampia introduzione sto­
rico-critica . La racco lta compren de anche
alcuni do cumenti anteriori a ll'istituzion e
dell'Ep iscopato, fo rse già apparte nenti a l­
lo smembrato e disperso Archivio del
Mon as te ro. Natu ral m ente l'ed izione segue
correttamente i più r igorosi crite ri della
diffi ci le d isciplina. E n oi auguriamo al­
l'in iziativa la " fo r tu na" ch e m er it a .

X X VI. p. 61) è sta to accolto; e cosi ab­
b iam o i n n . 18-26 (1976 - ge nn. 1980) . in
ciascu n o d ei qu ali l' archeologi a gen ov ese
e ligu r e è sem p re fe lice men te pres ente :
S . S il vest ro , S . Agostino, Sa l. P ri orie , P or­
to . Commenda : Savona, Lunì . Albisol a ...

O . GIUGGIOLA e G. VICINO. Guida
de l Civico Museo del F inale (Ciclostile) .
1980. 8". pp. 17. 1 ilI. in cop ., l pianta.

L 'opuscolo , strettamente fun zion ale
pe r la visita al Museo ri ordinato n ell'ex
Con vento di S . Caterina al Borgo , com­
prende tuttavia. con la pr osp ettiva d el
chiostro e una pr ecisa top ografia , una In­
trod uzione esplica tiva del t r asferimento
del Museo n ella nuov a sed e, una circo­
stanzia ta Gu i da alla v i si ta , ed un Glossa­
rio ch e , d ata la natura in gran parte prei­
storica del m ateri ale esposto. ri u scirà uti­
li ssim o al v isitatore, specie ai giovani

Notiziario di Archeologia Medioevale

Il n ost ro suggerimento di u na numera­
zion e progressiva dei fasc ico li (B. L .,

...

e p ro grammazi on e-am bi en t e ". introdotto
da M. P al u m b o e svilu p pato da C. Ca rli ­
ni , M. L . Besio Dom in ici e R. Lu cca rdi ­
n i): è una secon da sezion e Cu ltu ra popo­
la r e, in cu i L . Magnani, " San tuar i e cu l ­
t o m arian o f ra fede e po li t i ca " , svolg e
un' indagine interessa nte ed utile, si a pu­
re con qu a lch e riserva. quanto m eno su l ­
le " fon t i" e l'o ttica relativa. La succes­
siva indagine conoscitiva del gi ovane n o­
s t ro allievo ed amico F . Bon ora e di A .
Ga rdin i su l complesso di S . Ign azio (m a
è s olo il pa lazzo, non la chi esa ) è di og ­
gettivo ed attualissimo interesse. perch é
n on si pe rda (e non vo rremmo ch e la ru­
brica in cui si in se ri sce. " attu ali tà ", su o­
n asse ironia...) . Segue " Cu l tu ra popola­
re »; strumen t i musica li di Val d 'Orba
(M . Balma ) e una , sed ia gestatoria " d i
Busalla , del Me ri ana .

R esta il n . 18/19 . n. 4 dell'annata (p re­
ludio ad una programmata trimestra li ­
t à? ) . T ema b ase : la catalo gazion e dell e
" cose ", cio è r ilevamento e schedat1Lra
per la conservazi on e (p revia conoscen za
e relativa notificazio ne) . Contributi di P .
Rum. F . Cl arke, l. P edem onte (pat r imo­
n io d elle chiese ) . E. P a rma A rmani (tes­
suti) , E. Neill (musica); su l m etod o F .
F ranchini G. (occupazione giovanile) . S .
Arnaud (parro cchia: unità cultu r al e ) ....
P . Ma rchi (ce n t r i storici ) , P . S trin ga (am­
b ien te...) , ecc.

P reval e a tutt'oggi la " p rogram m azio­
ne n • Noi ci augu riamo ch e i contr ibuti
oggettivi . in vir tù dell'attuazione stessa
del programma. d ivengano maggioran za.

-

...

di P a lazzo Rosso V. Oddi, seguono i con­
tributi culturali : J. A. van Ho utte, La
situazione economica delle F iandre al
tempo di Ru bens; G. Biava t i, Tre proget­
ti autog rafi di Ant on i o B i bi ena e l e loro
re ali zzazio n i pittori che; l. M. Botto. P ro­
p oste per un ca ta lo go del Museo di San ­
t'Agostino ; G. Giu bbini, Un programma cii
i n i zia t i v e pubbli ch e per le arti con te m po­
ranee; M. T. Lagoma rs in o C.. B i bli og ra f ia
r u bensiana.

Nel fas cicolo 2, Ottob re 1979. un am­
pio e diligentissimo stud io di C. D u­
fo ur Bozzo ri costruisce " le labol'i ose v i ­
cen de della res tituzion e di Por ta San­
t'Andrea a G en ova at trav er so i " p rocess i
v er bal i au t enti ci delle adunanze della
com miss ione" u , p p. 5-92, con 17 ili.: d ili ­
ge n tissimo esa m e d ella documentazi on e
ch e si conserva n egli Archivi di P al azzo
R osso e delle relaz ion i e disegni del D 'An­
d rade conservati in parte a Torino ; - G.
Bi a vati, " Paesaggi o con figure » , Proble­
mi di col la borazi one tra paesi sti e figul'Ì ­
st i, pp. 93-123, 11 figg. , lavoro a lungo m e­
ditato; - G . G ìubbini, D idatt i ca : u n equi­
v oco o W l metodo? pp . 124-29.

Indice

per i beni cu l tu ra li del terri torio ligure.
Annata IV, 1979. nn. 14/1 9 (1/6 dell'an­
nata >'

Ogni annata h a un suo tem a di m assi­
ma e og ni fa scico lo n e è come u n ca pito­
lo. no n es clusivo e n on sempre espli cito
per n on co n dizionare l' in teresse de l le t ­
tore. Ci ascun esperto o gruppo di la voro
fa il pu nto su lle proprie esper ie n ze e pro­
pone i su oi proble mi.

Del n. 1 d i quest o an no IV (14" de lla
s erie ) l' argomento " En ti locali e poli­
tica culturale " è introd otto da C. Gu al a
e svilu pp ato da G. Alpa (R egi on i e atti­
v i tà cu ltu ra l i) , E. Buon accorsi , M. Balma,
E. Neill (tea t ro, musica, fo lk lo re) , l. F er­
ran do Cabon a (cultura m ateri a le ) . M. T .
Morano (B ib liotech eL; Nel n . 2 (15"):
" S cu ola e società ", introduce il De Fio­
re. ch e a vvia anche allo "stu d io dell'am­
biente -: P . S tringa sottolinea il princi­
pi o, ovvio in materia. dell'interdiscipli­
n arit à, e " Ita li a Nostra ", con E. P oleggi
ed altr i, introduce al concetto " scu ola­
am bie n te ". t ema di fondo ; e seguono va­
ri e " esper ienze" n el m erito. di G . Me­
ri ana , A . V ìviani, A.M. Breccia , P. Mar­
chi (Nervi, Levanto. Mana rol a ) . Conchiu­
d e L . Còve ri su " T r ascr i zi on e del dia­
let t o ".

Di parti colare rilievo n el n . 3/ 4 (16/
17) (do po il l o tema: Com u ni tà montane

...
Bollettino dei Musei Civici Genovesi

Anno I . n . 1 L u gli o 1979. cm . 17x24.
P;J. 100; n. 2. Ottobre 1979. pp . 140.

È uscito quasi cl andestinamente in pie­
n a esta te un " Boll e tt in o " ch e è il punto
di arriv o di una a t ti v ità culturale . e so­
prattutto di p a rtecipazion e alla cultura ,
che si attua va da an n i, n ell'ambito dei
Musei Ci vici genov esi , con Mostre didat­
tiche e rela ti v i cataloghi, destinati, per
la loro st essa n atura " di occasione ", ad
una diffusione m eno organica e in som m a
dispersiva. E rapp resenta una promessa
anche di valorizzazione del patrimonio
artistico della città , ch e non mancherà
certo di essere f ec onda an ch e ai fini del ­
la scoperta di valori ignorati o dimenti­
cati, e comunque di valutazioni nuove.
che ai fini della cultura possono avere
esse stesse il v alore di una " creazion e ».

Con la riserva di tornare con maggio­
re attenzion e in a rgo men to, segnaliamo
qui i contributi pi ù inte ressanti.

Nel fascico lo l a lla " pr esen tazione"
dell'Assessore A. Sa rtori e del Direttore

la r ice rca , - per ora -. so lo ali ' , Un ivers i­
ta ria " e a lla " Beria na ".

S on o b en 104 nn.. dal 1704. anno di
fon dazione dell'A rc a dia ligustica, a l 1796.
La segnalazione d elle varie " A du n an ze"
« C oron e " " A p plau si" " T r ib u ti d 'Elico­
n a " " Ragu n an ze" " P oe tici ap pla u si "
" Om aggi di P a rn asso » " S erti poe t ici "
ecc., pe r n ozze. vit torie. coron azion e di
Dogi. n onch é predi ca tori e q u a r es im alisti,
v estizion i sacerdotali. ecc., è fa tta con
passion e e d iligen za ineccepib ile. Resta a
dire ch e il fascicol o-monografia è illu­
strato dall a r ip ro du zione di ben 11 "F ron ­
tespizi " d egli op us co li esa m in a t i. dal 1712
al '77. e da altre 4 tav ol e a tutta pagina
(t re ri t ratti di D ogi e una " An t ipor ta ,,) ,
n onché da una d ecina di " fi or i " incisi
in legno r icorren t i ciascuno più volte a
sc andire ed imp reziosi re il testo del pur
già pr ezi osissimo repertorio: e n e fa n n o
una cosa unica pe r rarità e gusto.

III - D op o il " n umero specia le " si ri ­
to rna a ll a consueta miscellanea, con tre
scrit t i : di P . Borzon e, Un inven tario di
casa Giust i n ia n i (una am pia introduzion e
illust r a t iva a lla pu bbli cazione di un m a ­
n cs cr ìt to della Berìana ) , pp . 5-27; di P ao­
la Massa . F orm e di p re videnza ne lle cor­
p ora zion i di m es tie re a Gen ova ne ll'e tà
moderna. pp. 28-42 ; e di A .F . Ivaldi,
Sch eda p er un " appara to" geno v ese del
1599. L'Ar co trionfale per il passaggio di
Ma rgher i ta di Spagna e Alberto d'Au­
striu, p p. 43-52; e le consuete rassegne.



- 90 -

STORIA

- 91 -

...
F . NUVOLONE, L e com rne n m tre de S .

Colom ban SUl' les Psaum es r entre-t-il dé­
finitivement dans l'ombre? Est r. da «F're i­
bu rger Zeitschrift fii r philosophie und
theologie ", vo I. 26, 1979, n . 12.

In di al ogo con l'Amico n ostr o m on s.
prof. Michel e Tosi , bobbiese innamora to

Nella P ar te II : S aggi e D ocum en ti, an ­
co ra il Va ra ldo: Il patrimonio terri e ro
dell 'abbazia di S. Eug en io d e In su la Li­
gu ri a e; il P istarino: In m argin e all a st o­
ria d i S . V enerio del T in o; la Balletto :
In margine al cartario di S. V enerio del
T ino; e la P ol onio: S tu di di storia mona­
st ica ligure: Monache cis te rc en s t a NoIL. ,
e S . Mar ia della Misericordia de lla Ci­
st erna a Pera . Qui altre q u a tt r o tavole:
su S . Eugen io dell'I sola e S . Mari a del
R io a Noli , S . Michel e di Sal venero a
Sassa ri , e S . Ma ri a della Ci st erna a P e ra .

Quest o per segnala re l'inte resse del l a­
voro, ch e desidera ed attende una ana­
li si adeguata ad opera di un compet en te.

realtà orig in a r ia con la sovrapposizion e
della " r icost ru zion e " di stu d io alla fo ­
to-documento de i resti.

* • *

G. COCCOLUTO, I potesi sulle vicen­
d e cost rllt ti ve d el m onast ero ben ed ettin o
di S. Bia gio di Moro zzo. Estr. d a " B olI.
Soc . S tu di Storo Archeol. Artist. d. P rov o
di Cuneo ", N. 80, 1979 - I , p p . 89-93,
4 tavv . f.t.

Nuova sobria e preg nante nota stori­
co -crit ica dello studioso p on entino su un
mon umento che attesta l'im portanza d i
Morozzo da tempi m olto lon t an i. D i esso
sono attestate a r cheologicam en te qu a t ­
t r o fasi, altomedioevale , intorno al Mille ,
de l Due cento e barocca, con complessa
variazion e to pcgrafìca. La pu n tu ale r i­
costru zio n e storico-critica è confermata
dai reperti archeologici e ra ppresentata
nelle tavv. f.t. : p la ni metria delle 4 fasi ,
sez ion i e un capitello.

Dello st esso A. , in co llaborazione con
F . Menca ragli a , è an che un saggio su
" Un antico centro di cu lt o e di con v e­
gno in Val Corsaglia : le in cisioni rupesrri
in regione " Il Cast ello" a Montaldo Mon­
dov i n . Ibid. , N. 81, 1972 - 2, pp. 89-91, 6
ili. f .t ., impor tan te per sé e per quanto
attest a su gli antichi itinerari d ella m on ­
ta gn a Iig u re -monregalese.

P ubbli cazi on i del Ce ntro Storic o Be­
nedettino Italiano. It alia B enedett in a, II ,
Li gu ra m onastica, Cesena, Badia di S . Ma ­
ria del Monte, 1979, 8°, pp . 428, 6 t avv . f.t.

È il secondo volu me (dopo Clun y in
L om ba rd ia ) della " C oll ana" ch e fa ca po
al " Cen t ro" della Badia cesen a te. Oper a
assidua di u n a équ ip e di studiosi di retta
dal Pista r in o che redige l' Introduzione
(pp. 11-35>, il vo lume si co nfigura in due
parti : il " Reper tor io d ei Monasteri Li ­
guri ", d is t in to per Di oc esi , assegnate alla
compete nza spe cifi ca di singoli stu diosi:
L a S pezia ecc. a lla P ol onio F elloni, ch e
in ce r to m odo è la coordi natrice d i tu tto
il la voro ; Chia vari alla L u isella Gatti ;
Genova a M. T . Maiolino e C. Va ral do;
Savona an cora all a P olon io e al P ad re
G regori o P enco; Albenga alla Costa
Resta gn o; Ventimiglia a Daniela P ast or.
Ancora della P ol onio è il R ep ertorio bi­
bliog rafico, con più di n ovec ento tito li.
S eguon o due " ta vol e »: Le di ocesi liguri
e Gen ov a, del Va raldo, e gli Indici : per
in t ito lazione e per osservanza.

...
U. M. F ASOLA, Ricordi archeologici di

P iet r o e Pao lo a R oma, Roma, Vision Ed .,
1980, cm . 22x2~ , pp. 176, 105 ilI. (76 a col. ) .
" Orm e su ll a Roccia ".

In una veste che potrebbe apparire
" d i ra ppresen tanza " il P adre Fasola , Ret­
tore del P ont. Istituto di Archeologia C ri ­
stiana, ci dona un'opera a ccessibile ben si
a d og n i lettore in telligente, ma n el pi ù
assolu to con trollo della verità storica e
scie ntifica. In questa sede n on possiamo
en t rare n el merito dei singoli a rg omenti:
ci limitiamo a segnalare ch e solo in que­
s to m od o dovrebbe esser fatta la storia,
valida in asso lu to e tuttavi a accessibile
ad ogni persona a perta a ll a ricerca della
verità anche attraverso i proble mi e le
diffi co ltà che la ri cerca stessa n ec essari a­
m ente co m po r ta.
La successione deg li argomenti propon e :
Roma al tem po degli Aposto li e le lor o
t racce n ell 'arte e n ella leggenda, il mar­
tirio , le lo ro orme e d il culto. Non man­
ca una bibliografi a essen zia le . Le illustra­
zioni , quasi tutte a colori e molto rare,
son o in sommo grado pertinenti : alcune
di esse propongono anch e u n a tecnica
singolare: una fe lice r icostr uz ione della

s t rum en to di indagin e, a con cl us ion i più
organ ich e e po siti ve.

S . FINOCCHI, Libarna. Gu ida degl i
scav i. E.P.T . d i Alessand ri a , s.d .• pp . 20.
12 ilI. (2 a co l.) .

È quasi u n " p iegh evole" (cm. 22x1 5) ,
un invito a lla visita d ei resti della città
ro man a , m a re da t to con competenza e
chiarezza p er u na conoscenza essenzia le
e una visita intelligente.

...

• • •

si ci d e i pagi: Ma rtills. Mercurialis, ... Va­
Ierius. Salllta ris. m entre a monte sussi­
sto n o le d enominazioni o r ig inarie, sia d ei
pagi, sia d ei v ici . so lo q u i sopravviss uti.
P ecca to ch e manch i u n o schema topogr a­
f ico ch e consentirebbe a tutti i le tt ori , e
n on sol o agli es perti dei lu ogh i, una
più facile comprensi on e d ei problemi to­
pograf'ic ì proposti.

UNIVERSITÀ DI ROMA, FACOLTA
DI A RCHITETTURA - ISTITUTO DI
PIANIFICAZIONE T ERRITORI ALE
Fotog rafia aerea e st oria u rban ist ica . Ro­
m a, Edigraf (979) , 8", pp . 156, 92 ilI.

P er cortes e segnal azione del Prof. F u ­
selli, ch e con osce ce rte n ostre curiosità
a rcheologich e, r iceviamo dal prof. Ma r io
Coppa questo prezi oso q uaderno, r icco di
var i con t ribu ti sul nuovissimo str u men to
di indagin e archeologica, tra i Duali l'ul ­
timo, dello stesso prof. Coppa ,,-P rem esse
storiche dell 'in sediamento ne l compren­
sori o centmle lig ur e " (pp. 129-155, con
32 ìl l .) , ci to cca da vicin o, e n e dovrem­
m o di re qualc osa. T ut tav ia d obbiamo li ­
mitarci per ora ad una oss ervazione ov­
via , ch e la prospezione aerea è feconda
di risulta t i positivi so p rattu tto quando
opera in zo n e archeologiche abban do nate
o com u nque n on sc onvolte da una u rba ­
n izzazion e eccessiv a , come nel caso dei
precedenti contributi d i G . Alvisi su
m olti centri medioevali dalle P ugli e alla
Campania al Lazio alla T oscan a al Vene­
to al P iem on te , e di A. Catìzzone e G.
G ius tesch i su l Vu lture e Ven osa ; Der cu i
i r isu lta ti dell'indagine ci sembrano, an ­
ch e p er il Genoves ato, po sitivi per certe
zone periferiche e m on tane, ove l' insedia ­
mento è cessato o co n ti n ua n elle fo rme
m od este e limitate originarie , non nello
spazio ci ttad in o, sconvolto da oltre due
millenn i di sovrapposizioni e di sbanca­
menti radicali. L ' in form azi on e b ib liogra­
fica p relimnare è vasta (a nche se qu al ­
ch e testo ci tato n on ci sembra far testo in
fa tto di archeologia) ; ma forse atten de
una integ razi on e ed una utilizzazi on e più
approfo ndita quand o si voglia perven ire,
fruen do anch e d el nuovo eccez ionale

Ann unciamo ora la se conda n on m en o
im portan te ser ie, con discre to r itardo an ­
che perch é sp e rav am o di poter sen z'a ltro
a ddiven ire a quell'esame qualific a to che
ci e ra vamo ripromessi: in attes a tu ttavia
d i un in terven to anali ti co , suggeria m o gl i
es trem i edit oria li d ell'ope ra ; i quali , se
n on posson o soddisfa r e, n on dico gli
esperti, m a gli " am ator i" della m ate r ia .
ci sollevan o quanto m eno d alla responsa­
bilità d ella " n oti fica" di un 'o pera ch e fa
on ore a chi la con duc e con com petenza
e passion e, e alla folta équ ipe internazio­
n a le di espe r ti e d i r ice r ca to ri ch e coll a­
b or an o n elle delica te in dagin i e n ello
st u di o anali ti co dei mater ia li reperti (e
d el pari, natu ralmente, a l coraggioso Is ti­
t u to ch e si è as sunto l' on e re ingente del­
la pu b bli cazion e).

Nel vo I. I alla P resentazio ne del prof.
F ranchini, a lla Bibliogra fia (pp. XIII-XX),
e alla P refazione del F rova , se guo no le
relaz ion i di sc avo, in tre se t to r i : Zon e su d
e n ord del Foro ed area del G rande T em­
p io ; segu on o le Ricerch e su Luni medie­
vale e gli In dici. La Bibliografia occu pa
ben 8 pagine. S egu on o : Epigrafia (F rova) ,
Mon ete (Ber t ino) , Res tau ro (F rova ed al­
t r i) , Analisi dell e ceramiche (Ma nn on i) .

Nel II to m o alle 360 tavv., d i cu i 6 a
col. 06 fig g.) con miglia ia di di segni e
fo tografie , seguono 38 pagi n e di In dici. I
" Fogli " a più col ori , di dimensioni di­
ver se, rapp resen tan o la Plan im et ria urba­
nist ica, a sca la l :2000, la Z ona degli S cav i,
a scal a 1:400, du e a ree particolari a 1:100,
e in du e ta vv . 1:20 la Casa deg li Affre­
schi.

• • •
G. PETRACCO SICA RDI , Pro blemi di

topo graf ia ve lei ate. Es t r . da " A tti III
C on vegno Studi Velei a t i » , 1970, p p. 207­
218.

I p roble m i si p ropongono ovviamente
su l piano della toponomastica, partendo
dalla ce lebra Tabula; essa sola off re da­
ti ad alto liv ell o d i p rob abilità per la so ­
lu zion e d i questi oni di ff icili e contr over ­
se, data la n atura stessa di un territorio
" romano " in ar ea ligure m ontana forte­
m ente conservatrice. La P etrac co pervie ­
ne in vero a m olteplici preci sazion i, ch e,
se n on r isol von o tutte le d ifficoltà , tut­
tavia ch iariscon o a lcun i dubbi e perven­
go n o a conclusioni più ch e ac cettab ili
in vi sta di u na so luzione del prob lema di
un m unicipio sin gola re , in zona montana
fuori d elle grand i v ie con sol a ri e radical­
m ente conservativ o, n on ostante la p ro­
gressiv a romanizzazione forse so lo n omi­
nale , e nella fascia collina re p ro ssima al­
la p ianura e ai grandi municipi d ella Vi a
Aemilia , con la frequenza dei n omi cl as-
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di Bobb io e d i S . Col ombano, il Nuv oloni.
gi ovane d ocente dell'Universit à d i F'ri­
burgo, d iscute con r ig ore critico sull'at­
tribuz ion e , e sulle vicende. d el Commen­
ta r io di S . C olombano su i S almi, facendo
divers e precisaz ioni che valgo no a cor ­
reggere ed illuminare l' ardu o sentiero
d ella ricerca, ed augurandosi che indagi­
ni ulter ior i e più approf ondite possan o ri ­
solv ere , quan do che sia, il problema tec­
nico ch e ha risvolti ce r to interes sa nti.

·..
F . GABRIELI, U. SCERRATO , Gli ara­

bi in Ita lia . Cul tu ra contatti e tr adi zioni.
Saggi di P au l Balog, A. B au san i, E.

Gu id on i, A. M. P iem on tese, A . Ragona,
P refazion e di G. P ugliese Car ratelli
Schei wille r , Milano 1979. Ediz. a cu ra d el
C redito Italiano. 8° gr., pp . 772, con 753
figg. a col. , 4 tavv . topog rafìch e , ed u n
centin ai o di di segni n el test o. - V . sop ra ,
pago 78.

• • •

L. GROSSI BI ANCHI - E. POLEGG I,
Una città portu ale del Med ioevo . Gen ov a
nei sec oli X- XV I. G en ova , SAGEP 1979
(m a 1980) , cm. 26x33 , p p. 340, 319 ill., d i
cu i a col. , e X VIII 38 a col. e m olti dise­
gn i a 2 col.

L 'ope ra , frutto della plurien nale col­
lab orazion e di un tecn ico u rban ista sp e­
cializza to nello stu dio del ce n tro st orico,
e d i uno storico della città n elle su e com­
pon en ti socio-poli ti che e squisitamente
top ngrafì che e d a r ti stich e, fa segu it o, in
cer to m odo, a l precedente la v oro del so­
lo P ol eggi, " Icon ografia di Gen ova e d el ­
le R iv iere " già da n oi segnalato e... "r in ­
viato ' ... <B.L. , XXVIII, p. 77>. L 'a rgo­
m en to , com e è risaputo, ci ha se mpre ap ­
passio nato, e a volte anche impegn ato,
entro i n os tr i limiti. Una • segnal azio ne "
si fa a d apertu ra d i li b ro : una • re cen ­
sion e , rich iede let tu ra assidua, se n za fret­
ta, e spazi o adeguato . Il ri nvio an cora una
vo lta è d 'ob bligo: m a per un doveroso
im pegno a ri ferirn e res p on sabilm en te.

·..
D. PUNCUH, Il govern o genov ese del

B oucicaut nella lettera di Pil eo De Mal'i­
ni a Carlo V I di Francia. In " Mélan ges
de l' écol e fran ça is e de Rome - Moyen
Age, temps m od ernes " Tom e 90, 1978, pp.
657-687.

Il P uncu h pu b blica u n a ela bo r ata let­
te ra dell'Arci vescovo De Marìn ì al R e di
F rancia n el 1409, relativa al Bou ci cau t ,
a ll a su a " ti ran n id e " ed ai suoi " in to lle-

l'abi li cost u m i " n el governo della città,
premetten d o una precisa e v iv ace rasse ­
gna d elle valu tazion i degli st or ici su lla fi ­
gu ra e l' op era d el Ma resciallo fran cese,
da Giorgio Stella a l Gi us tiniani a l F o­
glietta ai rece n ti ssim i n ost r i Virgilio, Vi­
tale , Su rdich , a l D el a ville le Rou lx al
Ma nfroni a ll 'Hu ìzìnga al Val e r i a l De
Boti a rd . q u as i tu tti fermi all'esa lt azion e
d el con d ot t ie ro ca valleresc o: e pervien e ,
col con fo r to an ch e della lette ra in ogget ­
to, ad una valutazione con clusiva della
figu ra d el Ma resciallo come G overn a tore
di Genova ch e collim a sostanzia lmente
con quella cui eravamo giun ti n oi sulla
b as e dei fa tti e della loro in ter p retazione
n cn so lo • st orica ", sulle fonti, m a psico­
logica e " m ora le " n ella n ostra - S tor ia
di Genov a " ch e sull'a rgomento a veva in ­
sistito ben pi ù a lu n go di quanto n on
com por tasse l'economia generale del la ­
voro. Ed è un ri conoscimento ch e ci con­
forta, perché di fa tto qu el n ost ro cap itolo
qua e là aveva fa t t o scandalo...

...
J OS EP HA COST A RESTAGNO , Al­

ben ga , T opografia m edi oeva le. Immagini
de lla città . "Coll an a Stor ico- a rc h eologica
d ella Liguria Occid en ta le " XXI , Bordi ­
ghera , 1979, 8", pp. 272, 56 f igg , n e l testo e
67, d i cu i 8 a col., n ell 'A pp en dice " Imma­
gin i de lla città " (p p. 189-266) . V. infra , a
pago7l S .

L . MOLINARI , A ppun ti su l P r icrnur.
" S avon a Ec on omica ", Agosto 1979, pp.
469-72, 3 ill.

C on sid erazion i interessanti di un os­
s ervato re attento e prudente , ch e accetta
il recupero stori co-a rcheologico d el P ri a ­
mal' e n on m eno il pi ano di valorizzazio­
ne d ella co m plessa area m onumental e ,
su gge rendo alcune linee orie n t ative n el
merito , tutta vi a preoccupato della possi­
bilità di inte rventi ch e n e pot reb bero
snatu ra re il significato st orico ed am ­
b ien ta le .

» • •

G . BARNI , Appunti e osser va z ioni sugli
statu ti d i Campione del 1266 e d e l 1639.
Estr. da « Boll et t in o Stor ic o della S vizze­
ra Italiana ". VoI. XC, IV, 1978, pp. 16,
2 tavv.

Ricordate le or igin i longobarde di que­
sta singol a r e « isola " campionese, come
x enodochio per i pelleg rini legato all'a r­
civescovo di Milano e alla Basili ca d i
S. Ambrogi o, l'A. studia gli statuti in og­
getto, che r ivelano, il primo una piccola
comunità rurale autonoma , ed i secondi

il p esan te in tervento dell'abate di S . Am­
b rogio come • com es et d orn in u s »: u n a
evoluzione dall'auton omia m edioeval e a l­
la rigida d isciplina po st -tride n ti na ch e il
Barn i esamina sul piano st or ic o e giu ri ­
dico con la consu et a se n sibilità cr iti ca e
chia rezza d i d etta to: u na vice n da giu r is­
d izion al e apparen tem en te " m in ore ", ch e
tutta vi a sta a ll 'orig in e di un " re li tto "
certo sin golare : l'italianità residua di quel
mini te r ritorio isola to su l Ceresio.

G . BARNI, G iorni fe riali n egli Sta tu ti
di Co mo e Lu gan o. Est r. dal " P eriodico
d . Società Storica Comen se ", voI. XLVI­
1978 (?) , pp . 75-98.

Il la vor o, ch e n on è nostro com pito
esa m inare n el su o contenuto specific o di
s tu d io di d ocumen ti d i region i di verse
dalla n ost ra , h a tuttavi a , an ch e per n oi
un valore m etod ol ogico general e pe r l 'e ­
same del fenomeno dell e festività reli ­
gi ose m edioevali n on solo n el loro signi­
f icato re ligioso e cultural e , m a come oc ­
ca sion e di incontr i s ocio-econorn ici, di sa­
gra e di m ercato. Esso insomma può co­
stituire un modello e una guida per ana­
loghe r icerche, ov e si abbia no i docu ­
m en ti , in a rea li gu re.

G . BARNI, A. M. PIEDIMONTE, M.
T . SILLANO, Il " Li bro R osso " del Co­
m une di Ra pallo. • F on ti e S tudi d i Sto­
r ia ". Collana diretta da R. Rainero. Mi ­
lano, G iu ff rè , 1979. 8", pp . 216, 5 ta vv. f.t.
- V. sop ra a pago 59 ss.

.;. '" '"

GIULIO GIACCHERO, Il Seicento e
le Co m p ere di Sa n G iorgio, G en ova, Sa­
g ep, 1979, C oll ana " Il per ip lo " cm. 18x25 ,
pp. 708, 71 ilI. , di cu i 37 a col., in tav v. f.t.

Del n u ovo volu m e ch e si aggiun ge
all a v as ta se ri e , ch e possiam o d ire • cl as­
sica ", del Gi acche ro su lla storia ec ono­
mica ge nov ese in e tà m od erna ci augu ­
r iam o di p ot e r offrire altra volta una a de ­
gu ata presen taz ione a d opera di un esp er­
to dell a materia.

* >/: *

C. DUF OU R BOZZO , La casa di Do­
m en ico Colombo a Genova - dai « p ro ­
cessi v erbali autentici " della Commissio ­
n e m unici pal e p er il restauro di p or ta So­
prana. • Ligu r ia " 1979, p p. 9-18 , 13 ill.

L a sig. Du fou r B ozz o h a • sc op erto "
una fo n te a tutt'oggi quasi in esplora ta,
per il fatto di essere • contemporanea »,

e tuttavia n on pi ù " di attualità ", ch e
è qu anto d ire n on soci o-politica ; e la sta
esplo ran do con vivo impegno, fac endo st o­
ri a v era d i ciò ch e ie ri e ra cronaca, m en-

t re ogg i, dopo la svolta d rammatica del
p r imo N ovec ento, è a buon di r itto , st o­
rìa » della ci ttà com e • comunità viva"
e com p res en te : storia politica, della • p o­
li s " n el vero senso origin a rio d el te r ­
mi ne.

Son o per ora t re lavor i, impegnati in
un a diligentissima lettura dei documenti
d ell 'A rchivio Storico Com u n a le : il restau ­
ro di P orta S oprana, n el nu ovo " B oll etti­
n o dei Mu sei. .. ", il "recu pero " e l'isola­
m en to dell a c.d. " Casa di D om en ico C o­
lombo ", e la sis tem az ione urb an isti ca del­
la zo n a di S . Nazaro-Alba ro, ch e pubbli­
ch iam o in qu es to stesso n ost ro f a scicol o.
Del p r imo, in questa sede, di remo so l ­
tan t o che es so è innanzi tu t tto u n inte ­
re ssa n te e puntu al e documento della vita
del Cons iglio e de lla Giunta in u n m o­
men to di impegnate civili discu ssi on i per
l 'incremen t o e la cr es cit a d ella città n ei
primi dec enni dopo la fondazion e del Re­
gno d 'Italia. Di esso peraltro è come u n
corollario questo « m inore " su lla presu n ­
ta " Casa di Domenico Co lombo u ,

Si amo all a vi gilia d el Centenario Co­
lombiano e il D 'Andrade sta res tauran do
P orta S . Andrea: gli stu d i su C ristofo ro
e l' in teresse per la presunta casa del pa­
dre Domenic o in pros simità d i qu ella por­
t a s ono di a ttu ali tà . L a vi ce nda tecnico­
bu roc ratica d el recupero e del restau r o,
con eviden t i implicanze artistich e (e for ­
se an ch e e cono m iche : l' opportunità di
fr u ire dei fondi p er il centena ri o sud­
d et to ) , hanno forse contribuit o a sa lv a ­
re un r u dere il quale h a Quanto m eno
fa vori to , col tempo, la con servazi on e ­
n ell o sfondo dei col ossi della Banca d'Ita­
li a e dei grattacieli, in una col rustico ru ­
dere colom b iano e lo sconcertante " ch io­
st r o " di S . Andrea p ian tato da Orlan ­
d o G rosso n el • gi ardin o " retrostante ­
d ella p ro spettiva della P orta rest au rata
con l 'u ltìmo t ratto dell' antica ram pa n a ­
tu ra le , fuori porta , del V ic o D ri tto di
P on ti cello, puro t estimon e " top og ra fico",
oggi che è ormai p ri vo delle due cortine
di case-to - ri ch e lo ca ratterizzavano e lo
d efinivano, di un am b ien te indimentica­
bile . ...

L. TACCHELLA, Il pro cesso agli ere­
tici ve ronesi n e l 1550. S . Ignazio di L oyo­
la e Luig i Lip pomano (carteggio) . B re­
sci a , Morcelliana , 1979, 8°, pp . 192, 12
tavv. f .t.

Dato l'arogmento, es traneo a l mondo
genoves e, del lavoro (dovu to tuttavia a
uno studioso ligure che non ha m ai t ra­
dito, an che n elle su e in d agin i st oriche ,
le su e origin i>, ci dobbiamo limitare ad
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una segnalazione sommaria dell' op era,
ch e premette un capitolo sul car teggio
t ra S. Ignazio e Luigi Lippom an o arcive­
scovo veron ese, del quale si danno docu­
mentate notizie (ca p. l o). I! cap. 2° trat­
ta espressamen te degli ereti ci veronesi,
F ra' Ni colò da Verona, P. Bevil acqu a,
l' Odino ed altri; nel 3° è il processo degli
anabattisti del 1550. I! lavoro è condot­
to eminentemente su base documentaria
(Ve rona , Vaticano ), e rivela un fenome­
no a tutt'oggi quasi ignorato, e tuttavia
espre ssivo di un fermento cu lt u ra le e spi­
r itu ale interessante, e non solo su l piano
squi sitam en te st orico.

L . TACCHELLA , L'A bbazia di San ta
Maria del Porale. Bobbio, Edizion e Co­
lumba, 1974. 8°, pp. 38, 8 tavv. f.t . con 11
ilI. .. Om aggio dell'Autore ai concittadini
ronchesi o .

Il Tacchell a , ch e le circostanze de lla
vita h anno porta to ad in teressi cu lturali
veronesi ed .. ecumen ici ", n on ha m ai di­
menticato anche nelle sue aperture cu ltu­
rali I'Oltr-egìogo genovese e la sua Ron co.
Questo .. S. Maria del P orale » ri costrui­
sce su i documen ti d 'a rch ivio una realtà
mo nastica cistercense duecen tesca, di cu i
oggi re sta poco più che il ri cordo (e solo
t ra gli studiosi di queste terre) . E n on di ­
mentica, per giustificare il pur tardivo
sorgere de l monastero in zona oggi pres­
soché abba ndo nata, che al P oral e passa­
va, ancora n el Du ecento, la no stra st rada
alt a erede della " P ostum ia anteriore n ,

che dalla Bocc het ta scendeva gradatamen­
te ad Arquata-Libarna. Su l piano critico
do cumentario è una preziosa sco perta.

M ent r e andiamo in m acch i na ci giun­
ge noti zia di u n nuovo lavo r o del T acchel ­
la su R occhet ta e la sua Val B orb era. Lo
a t ten diamo con inter esse.

• • •
D. GALASSI, M. P . ROTA, A. SCRI­

VANO, Popolazione e insed iamento i n Li­
guria - secondo la tes t i m on ian za di A go­
st in o Giust in ia ni. R icerc a diretta - da G.
FERRO. In " Com itato de i Geografi Ita­
liani. Commissione per la Geografia sto­
ri ca delle sed i umane in It alia » , 3. - Fi­
re nze, Olschk i, 1979, 8°, pp . 160.

È il n . 3 di una serie ch e com prende
già il test o della Galassi , da n oi segna­
lato a su o tempo (e ne pa r li amo in altro
se tto re di questo stesso fascicolo). Si
tratta d i un im portan te la vo ro di équ ipe
diretto dal F erro. I! cap. I , della R ota
(pp. 5-25 ) è un accurato esam e dell 'ope­
ra geograf i ca del Gius tin ian i, ri cco d i pre­
ziose precis azio ni. Segue, a cu ra di Da­
niela Galassi e Anton ietta Scrivan o, un

esame preciso sulle conoscenze della Li ­
guria del Giu st in ian i e sulla sua .. fo r tu ­
na .. nel tempo (pp. 27-50). Ancora della
Rota son o i cap. III, su .. Popolazi one e se ­
di della L i gu r ia n ell ' op era del G. " (pp.
51-86) , e IV su l " V alore geografi co... ..
della st essa (pp . 87-95), Segue la pun tua ­
le trascrizi on e del testo della « Descrir­
ti one della Luçniria » (pp. 97-151) , ch e
cor regge m olti erro ri nell a let tu ra dei
toponimì dell'edizione del 1537, ed è ar­
ricchita da lla riproduzione di interessanti
campioni di cartografia sei-settecentesca,
n onché da 3 tavole che tentano una rap­
p resentazione grafica de i dati del Giusti­
ni ani circa la con sistenza, per " fuoch i »

o per " case ", dei di versi cen tri della Li ­
guria , mentre altre t re tavole si r iferi­
scono a i " t ip i di insediam en to » indivi­
du ati.

CI VIC O ISTITUTO COL OM BIANO,
Atti del II I Convegno I n te m azi onale di
Stu di Co lombia n i. Genova , 7 e 8 Ottob re
1977. Genova 1979, 80 , pp. 736, ill . nel
testo.

P ubblica tutte le re lazioni e gli inter­
venti che si ebb ero nel III Conveg no Co­
lombian o de ll' Istitu to om on imo n ell a se­
de osp it ale di Villa Raggi o, dopo il di ­
scorso inaugurale del Sin daco Cerofolini,
dalla p r olusione di J . Heers alla " ch iu ­
su ra .. di P . E. T av ian i. È ovvio che in
questa sede, mentre stiam o li cenziando il
fascicolo, dob biam o limitarci alla segna­
lazione.

P . TOMAINI, Cornic e e Ma n gia. N ot i ­
zie storic he. Città di Castello, 1978, 8",
pp. 88, 12 ill.

E' una mono grafia "m inore », ma com­
pleta, su una comunità in du e cen t r i,
uno arroccato a dominare e l'altro umile
pe r " serv izio.. presso il torrente, non
lungi da ll 'abbazia le e vescov ile B ru gn a to:
parte cip i tutti di quella dec ad en za ch e è
dei ce n t ri interni ed iso lati , ma se mpre
fieri dell 'a ntica no biltà. L 'Au tor e dice
tutto, dal su o esilio a reti n o: le vic ende
antiche del comprensorio e della comu­
n it à m inore, le " glorie .. ed i costum i lo­
cali , con n ost algi a incon fessata m a viva.

F. BONATTI e G. RICCI, U na com u ­
nità lunigianese del Sei cen t o. Aulla, 1979,
8", pp. X XVI-190.

Cronaca e St or ia di Val di M agra , An­
no VII-1 978 (ma 1979) , pp. 264, m olte ilI.

G. RI CCI , Un decenni o fa sci sta i n pro­
v incia d i Ma ssa Carrara , Aulla, 1979, 8°,
pp. 148.

L'ammirazion e del Sindac o di Aulla
sig. Sergi o Lupi pe r l' im peg no assiduo
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"d i giovani e meno giovani .. nel " Centro
Aull ese ... " è anche la n ost ra ; ta lché non
a bbiamo tempo e modo di le gg ere tutto
con la de b it a attenzione e do bbiamo limi­
ta rci a ll 'a nnuncio.

I! primo testo pubblica il " L i br o di
tu t t e l' en t ra te, con ti, spese , ele t t i oni di
offitia li, inv entar i de stabili e mo bili de l ­
la C om u n i tà della V u ll a " , che a rigore
no n si legge, m a si con sulta da chi abbia
interessi specifi ci da chiarire. Ma c' è l'in­
t r oduzion e, ch e è un dotto quadro dell a
situazione dell 'Au ll a nel '600, trac ciat o
sulla scorta delle ca rte pazien te m en te let ­
te e trasc ritte per l' ed izion e. Noi ci limi­
ti amo a ricord are ch e l'Aulla in qu el
te m po è feudo passato dai Malaspina lu­
n ig ianesi ai Centur ion e genovesi: e per­
tanto la sua st or ia è in qualche misura
an che n ost ra .

I! VoI. VII di " Cron aca e Storia... "
com prende una decima di contributi di
vario interess e . Ne segnali amo alcuni più
vi cin i alla nostra curiosità : M inuzzol i den ­
t1'O a l pa lmo, di P . Belloni, una m ancia­
ta di dotte " n ostalgie" : La comunità di

E. BERNARDINI, L e A lpi Ligw'i e le
M era v igl i e del M onte B ego. Ge no va
SAGEP , 1979, cm . 22x29 , pp. 304, 335 ill .,
di cui 172 a col.

I! vo lume è ben e im post ato nelle sue
t re pa r ti: am bien te natural e (geo logia,
ca rsismo e grotte, flor a specifica, fauna
attu ale : il trip lice versante, li gure, p ie ­
m ontes e e f ra ncese, con le ri spettive
" istituzion i n : il Par co regiona l e del l e
Alp i Li gu ri, la R iserv a dell 'A rgen t era e
il Pa r co de l M er can t ou r , n onché quello
" I n t er naziona le delle Ma r ittime .. in p ro ­
getto) . Un a sin tesi condotta con entus ia ­
smo con sapevolmen te contenuto, che na­
sce da una con osc en za d iretta ed appas­
si onata di tutto l'ambiente.

La se conda parte sv ilu pp a il tema
specifico, e quasi d 'o bbligo, della preisto ­
r ia, a cominciare dal n eolitico di M. Bego,
su l quale peraltro il B. ha scritto anche
un testo già da noi segnala to. Qui la vi­
sion e è più sob ria e discorsiva, e pe rtan­
to, per le c.d, person e " colte ", più va lida.
N oi segnaliamo con prefe renza la parte
t erza , più nu ova (storia, cultu ra , vita ),
ch e ri per corre le Al pi Marittime cosi
com e le po ssia mo godere tutti an cor og­
gi; e le abbiamo r ipercorse di recente,
specie su l versante ligure, per coglierne
le caratteristiche d' a r te e d' am bien te; de l -

Co ll ecchio n el sec. XV , di F. Bona t t i : Ca '
di L oja , dell'amico illustre M. N. Con ti,
ch e da un relitto rica va un'inte ressante
qu esti on e di « strade » che tocc a anch e
l'i potetico pe rcorso dell'Aur eli a .. m edio­
evale ; de ll ' infaticab ile Giu livo Ricci " Un
l ll n ig ian ese fra i protagonisti della con ­
tro riforma ... fra ' N i colò Ricca rdi ; ... V .
D'Auria , A spetti ideologici del l 'edu cazio­
n e lingu istica; ... S . Mil ano. L e for tificaz io ­
ni u rban e in Lun i giana : n ote int r odu t tive
per uno studio sis tem at ic o ", ricco d i ben
27 figu re , fot ografie e sopra t tutto dis egni
to pografìcì, da P ortoven ere a Pontremoli
a Sa rzana a Pietrasan ta, e non m en o a i
castelli « m inori .. d i Mal grate , Filetto, Ca ­
st iglione del Terziere, Ca priglio la .

Infin e, anc ora de l Ricci, la " Cronaca ..
del decennio fa scista a Massa Carrara ,
condotta con l'onest à dell'uomo d i studio
su lle fonti " possib il i ..: le au te n ti che ed
ufficiali , nonché le gi ornalistiche (La Na­
zi on e di F irenze) ; e tuttav ia con un a
" A ppen dice n : " B rev i cenni su l l' an t i f a­
scism o apuano n su lla base dell 'Archivio
della Qu estura di Massa , e Bibliog rafia
su ll'an t ifascismo local e.

la quale n ostra esperienz a anche il B .
esp li ci tame n te si avv ale per r icostruire
qu ell'ambiente storico e artistico che so­
p ra vv ive all 'agg re ssione del tu rismo con ­
sum ist ico . E lo fa con m ano leggera , sen ­
za pretendere di di r tu tto, ch e sarebbe
controproducente ai fini cor r ettamente di ­
vu lgativi che il B. si propon e. Anch e in
questo settore le immagini son o alcune
delle mille e mille ch e il v iaggiatore at­
tento è in grado d i cogli er e. Ci so no an ­
ch e alcune carte settecentesche « in edite ..
(da Coll ez . Bessone ) de l territorio Nizza ­
Oneg lia , che m eriterebbero una ed izion e
apposita in sede sci entifica a scala ade­
gu ata alla loro importanza.

In qu esto settore il B. si rifà spesso
a ll e n ostre oss ervazioni e " scope rt e n

(oltre natu ralm ente a quelle de l Maestro
di tut ti , nel P onente, il L am boglia) , t ra
l'altro per il po rtale della chi esa di Ten ­
da , ope ra dei lapicidi di Cénova, e so­
prattutto per la p ittu ra tardo-gotica, o
gotico -alpina, di estrazion e J aquer iana :
Piet ro Gu id i da Ranzo , a P iani d i Impe­
ria ed a Rezzo; oltre che , n atu ral m en t e,
per il m aggiore maestro di qu este valli ,
a P ign a come al Fontan di Briga , il Ca­
navesio, sul quale il Be rn a r din i aveva gi à
scritto una impegnata n ot a ne " I mesi u

de l S . P aolo di Torino (1977, n . 5) .
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In definitiva un volume serio, acces­
sibile ad og ni persona cu ri osa e d aman te
della cultura , in veste m olto dec oros a,
an che, e sop rattutto , per la ri cchezza e
la pe rfezi on e d elle im magin i, a vo lt e
affasc inan ti.

• • •

, Li gu ria territorio e civiltà ». G en ov a,
SAGEP Ed., 1978-80. VolI. d i 64 pp. , cm.
22x28. VolI. pu bb li ca t i:
N. l - P. MARC HI, La S pezia e la v alle
dell a Magra, 157 ìll ., 26+2 col.
N. 2 - G . GUIDA NO , L . MAZZILLI, Le
Cin que T erre e la costa dal T ino a Mon e­
glia. 123 ìll ., 20 a col.
N. 3 - R. MA RM ORI, V al di Va ra. 140
ill ., 24 a col.
N. 7 - G . DE FIORE, Portofin o e la co­
sta da N erv i a Z oagli. 134 ilI.. 25 a col.
N. 8 - A. FACCO P A ROD I, Va lle T reb­
bi a. 134 ili., 24 a col.
N. 11 - P , F A L ZO NE, Va lle S tu ra e la
costa da Prà a i Piani d'Inv rea. 112 ìll ., 27
a col.
N. 13 - A . M. FACCO P A RODI, F . DE
DOMINICIS , Valli del B orm ida. 114 ili.,
2! a col.
N. 17 - P . STRINGA, Vall e Im p ero, 137
ilI. , 21 a co l.
N. 18 - P. MARCHI, Valli di Porto Mau­
r izio , 154 il L, 21 a coL
N. 19 - P . STRINGA, Valle Al'gentina,
113 ìl l ., 7+9 a coL
N. 21 - P . STRINGA, Valli N er via, R oia
e Bevera , 144 ili . 16+4 a coL

La serie, d iretta da Gaspare De Fior e,
D irettore dell'Istituto di Rilievo Monu­
mentale presso la nostra Facoltà d i Ar­
ch itettura, 'f r u isce soprattutto de ll'opera
degli a llievi-docenti di quella Scu ol a , e
pertanto privilegia il r ilievo topografi co
rigoroso, sia dei comprensori e dei cen­
t r i ab itativi, sia di singoli edifici pi ù si ­
gn ifica tivi. Ed è forse questo ca rattere
di sis tematicità il pregi o m aggi ore della
serie, ch e n e ri sulta particol armente omo­
ge nea e d unita ri a pur se nza ch e n e sia
mortificata la se nsib ili tà propria di ci a­
scun au to re.

Ne ri sulta una t estimonianza d ello sta­
to attuale, in più casi n on ancora corrotto
n ella su a orig inaria spo n taneità dalle
geomet r ie standardizzate e m ecc aniche
dell'urbanisti ca attuale : e tuttavia p r e­
ca ri o per la con cor renza di tanti fatto ri
contr addittor i.

Naturalm ente og n i autore, pur n el
tem a comun e e nella obb ligata m isu ra
delle 64 pagine e dell e 120-140 figure,
esprime la sua personalità. F acciam o per

ora alcu ne consid erazion i d i ca ratte re ge­
n e ral e su ll' impostazione comune a tu t t i i
con t r ibuti su l , r ilievo . topografìco e m o­
numental e , ch e è la discip lina del Di ret­
t ore d ella Collana , tu tta via in t egra to da
notizie ed osservazioni ambi en ta li ed
architettoniche a secon da de l tempera ­
mento e della preparazione dei singoli au ­
tori. Or dato an che il ca ra ttere em inen te ­
men te • visivo " dei Qu aderni, quel ch e
subito b alza agli occh i son o, coi p re gi
m aggi ori , gli even tuali difetti , di impa­
gi nazion e (come due pi ante a confronto
n on egualmente o correttamente orien ­
tate (es. N . 2, p. 47 : Monteross o; p . 44 s.:
Vernazza ) : e so p ra t tu t to la m ancanza di
u na bibliografia s is tematica e critica, e
ci oè orie n ta t iva per un approfondimento
dei prob le m i specifici accen nati. Cosi nel
N. 8, V al Trebbia , affiora ancora la favola
d i Annib ale e della topon omasti ca carta­
g in ese , ch e so lo i vecch i " analfabeti " del ­
la va lle, se an cora n e es istono, di fendon o
come u na gloria; e m olte osservazion i o
" scoperte ", che già hann o un au to re,
sono lasciate n ell'anonimato. P er n oi la­
cu n a principe della serie è in som m a la
bibliografia, critica ed orientativa, senza
la quale n on si p romuove cu ltu ra vera,
ch e è perenne r icerca ed approfondimento
delle conoscenze.

Diciamo Questo p erc hé gli intenti ori­
ginari della co llana non son o tanto il ri­
lievo in sé, accademico e " m u seog ra fico"
in senso archeol og ic o dei " cen t r i" , per il
quale op era oggi in sede scientifica l'Isti­
tuto del D e Fiore con p rop r i quaderni,
ma la segnalazione dei " va lor i" qualifi ­
canti per la loro conoscenza e conserva­
zione in loco, ed il moderato restauro
ambientale prima ch e l' ignoranza, l'ab­
bandono e la speculazione n e distrugga­
n o an che il ri cordo.

D 'altra parte va detto che quanto più
u n'opera è n u ova e d originale t ant o più
è soggetta a lacune ed im perfezion i. L e
" r istampe ", ch e cer to n on m ancheran no ,
potranno ovviare a qu esta lacuna , quanto
m eno con una n ota aggiu ntiva sis temati­
ca e critica che consenti rà a d og n i lettore
" cu rioso " di a tti n gere alle fo n ti e d i
a pp ro fon dire in proprio gli argo men ti
che m aggio rmen te su sci tano la sua cu r io­
sità.

È chia ro tuttavia ch e qu este ri se rve.
fatte pressoché ad apertu ra di libro d i un
vecch io in namorato dell'ambiente " a mi­
sura dell'uomo " coi suoi capricci e la sua
fa ntasiosa capacità cre ati v a, so n o ancora
u na vo lta testim onian za di u n interesse
immediato della pu b blicazione, che può
apparire lacunosa solo perché il patrimo­
n io dell'a m bien te e dell'arte " spon tan ea "
della n ost ra regione, e le testimonianze

im medi a te dell'operosità della n ostra ge n ­
te. son o in esau ribili.

F. MA RMOR I, Il Ti gu l/i o. Genova,
Stringa ed., dico 1979, cm. 26x29, pp. 216,
261 il L di cui 60 a colo r i. F otografie del
prof. C. Fer ra r i.

La pu bblicazione di questo importante
la voro, n on sol o da " st ren n a natalizia ",
ma fru tto di indagine rigorosa , come già
altri della serie, ci suggeri sce di parlarne
in una rasseg n a distinta in cui pen sia mo
recuperare anche alcuni altri testi re la ­
ti vi al T igu llio e alla F'ontanabu on a . g ià
segn ala ti col nostro con su eto aste risco e
n on più ri presi.

D . ROSCELL I, S est ri L evante. I con o­
grafia e fasti . G enova " E d. Li gu r ia ", pp.
304, 289 ilL - V. a pago 70.

F . S ACCOMANNO, La Cappelletta di
Ma son e da lle origini ad oggi. S agep, Ge ­
nova 1978, cm. 22x 22, pp . 72, 84 ilL di cui
17 a coL

La prefazio ne del Saccomanno dice
sostanzia lm en te tutto su ll o spirito ch e
gli h a suggerito questa monografia sotti­
le, ma ricca ed esa u stiva, sia sul piano
dell 'informazione che su Quello " celebra­
tivo » e affettivo , su u n piccolo mondo ci ­
vile e spirituale quasi a m isura d i u omo,
non più romitorio , come alle or igin i se­
centes che del San tu a r io, e tuttavia anco­
ra immune, per deliberata volontà, dal­
l'aggressione in discriminata del cemento,
e della mondanità ch e la genera e vi eppiù
corrompe l'ambiente.

L'autore , innamorato più ch e sto r ico ,
è tuttavia preciso sino allo sc rupolo , co­
me un co llezionista , e dice tutto, sull'o­
rigine e l'umile storia della ch iesa e su l
progressivo formarsi del villaggio, con
d evozione sincera alla sua " m ission e".
Alla documen tazion e grafica da Lui sug­
gerita, l' Editore a sua v olta, conforme al
costu me della Casa'. aggiu n ge col or i e
grafici che integrano, an che su l p ia no
tecnico e tipogr afi co, il com mosso discor­
so del Mec en ate.

G . L. BRUZZONE, Ent roterra ce llese
(Note di storia e d'art e) , in "Savon a Eco­
nomica ", della Cam o di Comm. di Savona ,
Agosto 1979, pp . 455- 65, l O ilI.

L 'A . percorre con a ffe ttu osa di ligenza
le colline della sua Celle alla ricerca del­
le bellezze naturali , e soprattutto stori­
che ed artistiche, " scop ren do" , o quasi,
chies e e cappelle , le case-forti cosiddette

" saracene ", ti pi ch e della zona, m u lin i a
vento. cu ri os ità natu ra li , n on so lo per
amor patriae e gusto di r ilevare q u alcosa
di nuovo, m a con r icerca, a lquanto " dil i­
gen te ", di valori stor ici e docu m en ta ri.

G . NICOLINI - A. MORESCHI, Fio r i
in L iguria. " Cassa di Risparmio di Geno­
va e Impe ri a " - G en ova, Siag, cm. 20x26,
p p. 592 , 335 ilI. a col. - G . D E MARIA, G.
MERIANA, I nost ri fiori. G en ova, Sagep ,
1978, 8", pp . 224, 280 ili . - V. sopra a
pago 82 s.

A. RIPARBELLI, Ultimi scr itti " Iigu­
l'i » n e " Il Santo " di Chiav a ri : Il to pon i­
rn o Chiava ri e l'id ronimo L av agna, 1978.
nn. 5/6; - L'in sediamento dei cam aldo lesi
in L igu ria, 1978 nn. 11/12 , 1979 n n . 1/2 e
3/ 4; - Tradizion i e costum i d ella Liguria
ori entale: il Calendimaggio, nn. 5/6; Usi
e costumi nuziali, nn . 7/8: L e tradizioni
fun ebri, n . 9110.

G ACCAME, Piet ra Ligure com'era ...
(con album fotografi co) . S toria- dialet to­
folclor e-tradizi oni. Savona 1980, 16°, pp.
160, 92 il I. Ediz. fuori commerci o. P resen ­
t azi on e di E. Ca rbone .

Come dice il titolo, e il Carbon e sotto­
linea n ella " P resen tazione" , n on è una
st ori a sistematica, ma di memorie pers o­
nali e " di fam igli a ", e soprattutto di im­
m agini rare e cu riose, per conservare n el
ri cordo e nell'affetto dei " n ipoti ", prop ri
e di tutti i p ie t resi, l'immagine e lo spiri­
to di una città di ieri che si vi ene ogn i
gi orno spegnendo e trasfigurando, nell'a­
nima , an ch e se il volto si " n obili ta" coi
cosmetici e il belletto...

C'è an che una pagina di storia , cinque
di " m on u m en ti" , tre " gar ib ald in e " ch e
ricordano il nonno Ni colò, una ventina
su l di a letto, pe rch é non si perda, e poi
vermen tino, leggen de, cos tumi, " perso­
n aggi " del passato, piat ti ti pi ci , e tutto
un repertorio lingu istico che si vuol do­
cumen tare p r ima che venga m eno del tut­
to n el costume quotidiano. Ma il fo r te
del vo lu m e so no le vecch ie foto commen ­
tate con d ili gen za e d arguz ia, tutte espres­
sive' n ella loro ra r ità, nonostante che n on
fruiscano della v ivacità ch e loro con fe r i­
rebbe la stampa in pati nata.

G . PARODI DI PARODI. Ricordo di
Mons. Natale S erafin o, un vesco vo troppo
dimeticato . Estr. da " Boll . Storo Ver celle ­
se " 1979, pp. 12.

D il igen te b iografi a di u n genovese ch e
fu v es cov o di Bi ell a nel orìm o quarto
d el nostro secolo .
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C. VARALDO, Nu ovi documenti su l ­
l 'att ività lig ure di Loren zo Fa solo, " Ar te
L om ba rd a » , N .S ., 1978, pp . 80/82 .

Del F asolo, p re se n te in Li gu ri a pe r ol ­
t re un ventennio (l 49~- 15 1 6 ) scarse sono
le noti zie. Ora 4 nuovi d occ. d ell' Arch iv io
di Stato sa vo nese a ttestano l'ordinazion e
di una " Ma està" per S . Agostino alla
Qu arda e di a lt re op ere per N.S . della
Consol azion e, già fu ori mura . Altr o doc .
del 1521 rigu arda Bernardino Fasol o, fi ­
glio di L orenzo .

>:< * *

gn ifica re il ti tolo che la contraddisting u e ,
avvo lge con tutta se stessa come in u n
ab braccio il Bam bino. An che le figu re
mi n ori. gli oran ti che nella predell a in
sch iere d istinte muovono all 'ad orazion e
dei sim boli de lla pa ssione, d eliziosa mente
elemen ta r i. o quell e dell 'An n un ciazion e ,
tra l' a rc o t rilob ato e la cornice, ch e si di ­
reb be ro libra rsi « ga llegg ia ndo " al di qua
d ell o sfondo. a ttes ta no una finezza in ge­
nua e p reziosa ad u n tempo .

Mentre stiamo licenziando il fascicol o
si in augura una nuova Mostr a del R est au­
ro della Soprintendenza a Palaz zo S pin o­
la e si pu b bli ca il Quaderno N. 2, L ions
Club Genova H ost . I n t er v enti di r estauro ,

G. ROTONDI TERMINIELLO, Gal ler i a
N azionale di Pal azzo Spi n ola , In t e rven t i
cii Restau r o. Qu a derno N. 1 della S op rin ­
tenden za per i Beni Arti sti ci e Stor ici del ­
la Li gu r ia , Genov a 1979, cm . 19x22. p p. 48,
24+ 8 ilI.

F rutto an che di un intelligen te in ter ­
ve n to del Li ons Clu b Genova H ost e del
dotto G. Crosatto, Questo primo Qu ad erno
è u na realizzazione e un a promessa . Nella
« P resentazione " la Ro tondi T . dà not izia
d ell 'ap e rtura dell e sa le pe r m ostre didat­
t ich e e di restauro, di cu i abb iamo già
avu to occa sio ne di pa rlare (v . BolI . L ig .,
1977-XXIX, p . 84) e do ve è sta to presen ­
tato il " pezzo " di cu i al second o capito­
lo di q uesto stesso Qu aderno. P rec ede un
sag gio su " G li aff reschi del salone d'ono­
r e del secondo piano n obi le di Palazzo
Sp i nola, con 24 ilI ., pp . 13-35; i quali af­
freschi, del T ava ron e, celebrano i G r i­
m aldi, fondatori del pal azzo , e le loro im­
pres e. La relaz ione, r icca di figur e , anch e
di di segni or iginali conservati a Modena ,
è in eccepibile. La se conda parte illustra,
ed at t r ibu isce, un in edito di Stefano Ma ­
gnasco , la " Sacr a Famiglia » . gi à es is te n ­
te a P al azzo Spinola nelle sale private ,
non di " rappresentanza ».

OLEG ZASTROW , Scu ltu ra carolingia
e romanica n el C om asco. I nv en t ar i o te rri­
t oria le . " Società Archeologica Com ense » ,

Como. Malin ve rno. 1979, cm . 22x28, pp .
184. 225+1 ilI . - Contributi di P . Alem ani ,
S t udio litologico; G. F u m agalli , Co lla bo­
razion e esecu tiva ; M. Lon gatti, Rice rche
bibliografiche; U. Ma gri , Coll aborazion e
gra fica. - P resentazione di M. Mi rabell a
Rober t i.

Il volume è quasi u na " Most ra ", così
com e quella « itìnerante » dell 'inve rno
1980 a P al azzo D uc al e. Noi diamo solo gli
est re m i dell'opera , senza en t ra re ne l m e­
rito; ma r icord iamo ch e la zona del L a r io
è st a ta la cu lla de ll 'a rte, ed in specie del­
la scu lt u ra " com acin a ", e dell e relative
m aestranze ch e hanno di là per corso le
vi e dì tu tto l'Occidente, e non m en o quel­
le della L iguria; per cui, qu an to m eno a
fine didattico, e per confron ti se mpre utili
an che ad una valu taz ione critica d egli
stes si no st ri monumenti, il repertori o co­
stituisce uno strumento va li diss imo. La
rigida definizione dell'area alla provin­
ci a amm in is t ra tiva di Como p relude alla
pr ogrammata realizzazion e di analoghe
raccolto per le p rovince con term ini : e sa ­
rà un 'ope ra egregia .

Il tes to , d opo le p reziose " gener ali tà"
d i P . Al emani, si configu ra in " Ta vole"
a ccom pa gnate d a schede ilIust ra t ive coi
parti colar i riferimen ti b ib li ografici : un
repe rtor io fo ndam en tale ch e r ip ete , a rric­
ch endola , la m ostra itinerante. I possibili
confronti, a rch itettonici e pla st ici, con le
testimon ianz e coeve dell a nostr a regio ne
e del contermin e Oltregiog o. non sano ra ­
r i: do nde l' u ti lità d el vo lume anche in
sede didattica per l'immedia tezza del sua
lingua ggio, sc r itto e figura to.

A. DE FLORIANI, Ba r tolom eo da Ca­
m ogli. "S op r in tenden za per i ben i a r tisti ci
e sto ri ci della Li guri a - Co mune d i Ca ­
m ogli ». Genova , Sagep, 1979, cm . 15x 21,
13 il I., d i cu i l a col.

Da un felice incontro di Sop rintenden­
za , P rovincia e Comune di Camogli è na­
t o questo raffin a to " Qu aderno " che del­
l' opera , unica sicu ra , di B artolomeo Pel­
le rano da Camogli analizza ogn i elemen to
icon ografico e sti lis ti co pe r in serirlo in
una " scu ola ", ch e è e non è qu ella sene­
se di Simone Martini per la pres enza di
suggestioni ed incon t r i a vigno nesi e n a­
po letan i, e propone tutti i possib ili con ­
fron t i, ma gari n egativi , con le Mad onne
" genovesi ", di S . Ma r ia di Castello e de­
gli Statu ti dei Ca rava na . Certo, an che in
rapporto a ll a Ma està di Si m one , altra co­
sa è qu esta nostra Mad onna dell'Umiltà
ch e, sed u ta in terr a, e non in t ron o a si-

* * *'

E. PEDEMONTE, I dit i do m .essiuo e
da madona. O' la v 60 e m ae st ras se in to
B estiçn i); Z ena com me a l'ea, ecc. Ed . in
p ropr io, f .c., Genova , 5" ediz. 1979, cm.
11x 14, pp. 52, 33 ilI.

Curiosi tà e " saggezze" d i un prof es­
sion is ta geno vese ch e eva de dall a routine
d ell'arido lavoro qu otidiano del P al azzo
dell a Nuov a Borsa n ella poesia genoves e ,
sen t it a come espressione a rgu ta e n ostal­
gi ca a d u n tem po, su ll a scia dei maestri
della poesia dialettale d ell 'Ottocento.

9000 vo cab oli... cor re dat i di proverb i e
modi di di re con a cce n n i ad usi e t ra­
dizion i locali. 2" edizione r ivedu ta ed
am plia ta - Ventim iglia . 1973, 8°, pp. 268.
- Appendice, 1980, pp. 8.

É l'ope ra che ha meritato al Carli, ve ­
n uto a lla " d ia lettologia " da ll e a t ti v ità
manageria li. il " P rem io D e Ma rtini » de
" A Compagn a " per il 1980. Chi scrive
qu esta n ot a, lau rea to in glottologia cl as­
si ca m a n on " glot tologo " n é tampoco
, di al ettologo ", non si avven tu ra in un
giu dizio te cnico dell 'as sidu o lavoro del
Ca r l i , m a ne ra vvisa l 'im por tan za come
r igorosa e fedele t estimon ianza di u n
" pa r la re " d ella nostra Rivie ra che fo rs e
più di og n i alt r o è soggetto ad un p ro­
cesso di cor ruzione e di li vellamento ch e
tende a cancellarlo rad ica lmen te dall'uso
e dal ri cordo stesso.

n o (Quest ioni su l " V ol t o Santo " di Ge­
n ova , B.L. 1967, p p. 83-92) . Ci limitiamo
pe r tan to a l S omma ri o.

Alla " De s cr izion e d ella r e liqui a " se­
gu on o i " P roblem i d ei singoli r eper ti "
(pp . 23/62 , 23 ill .r. " L a r eliquia a G eno­
v a " (p p. 63/114 , 15 ìl l .) e le " Concl usio­
n i " (p p . 115-17) . Integrano la ricerca i
con t r ibu t i di P. CELINI, R ela zi on e tec n i­
ca (or ifìcer ìa , smalt i, su pporto Iìgneo, il
" S acro Volto ", fasi successive dell'icon a ) ,
pp. 120-28, 2 ilI. ; A. VALLEBONA, I nda­
gine mdiografi ca e t omografica su l V .S.,
p p. 129-33, 2 ilI .; G. VIAL, Dossier d e re­
ce nsem en t d e l ' éto ffe av ec cheval ail é, pp.
135-41, 2 il I.; M. SOLERA, Appendice bi­
bliograf ica , r icca di quasi 200 ti to li , pp.
144-53. S egu on o le T avole, fe deli ssim e .
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PIO CAR LI e V. J ACONO , D iziona­
rio dial etta le sanrem asco - i t a l ian o. Ci rca

P er W l vo cabola rio d ell e parlate liguri.
Atti del Co nv egno di San rem o (10-12 ot ­
tob re 1976). A cu ra d i L. Còveri : " Consul­
ta Ligure d elle ass ociazion i per la cultu ra .
le arti, le t radizion i e la di fes a dell'am­
bi ente ". P resen tazione d i F rances co Ga l­
lea . S anrem o, 1979, 8", pp. 128.

Su ll a nitida pu bb lica zione degli Atti
de l Con vegn o di San rem o dell 'au tun no
1976, cu i parteciparono m aestri de ll a di ­
sciplina ed appassionati " locali ". dob bia ­
m o pe r ora limitarci a d un cen no som ma­
r io, ch e è pe r sé gi à indicati vo de lla se ­
r ie tà d ell' impegno, di vertice e di base,
nella r ice rca dial e t tologi ca . M. Cortellaz­
zo , C. Grassi , E . De F eli ce, A. Duro, R .
P lom teu x , m aest ri de lla di sciplina, trat­
tano i vari a spetti dell a less icologia di a­
lettal e : voca bo lari , a tl an ti linguistici , p ro ­
blemi tecnici, ecc.; i mo negasch ì G. Fran­
zi ed L . F rolla , P etrucci ge novese, Magen­
ta n ovese, G. Masetti e P . Maffei Bellucci
" lu ni gian es i ", t ra t ta no temi particolari
rel a t iv i all e r ispettive a ree linguistiche.
Il caratte re " p r og ramm ati co " d el Con ­
vegno, e della pu bb lic azione, è confer­
m ato d all'A pp end ice d i " Sugger im en ti ai
collaboratori d elle r icer che in program ­
ma n .

Su l com pl esso t em a dell a di al ettolo­
gia li gu r e ci p ro poniam o d i ri tornare con
un a pi ù qualificata rassegna.

C. DUFOUR BOZZO, Il " Sa cro V ol­
to " di G enova. Roma, Istituto Naz. d 'A r­
ch eologia e Stori a dell' Arte, Monografie, I
P res entazion e di M. Cagiano d e Az eve­
do , Prefac e di A. Grabar, Appendici di
P . Cellini, A. Valleb ona, G. Vi al , M. So­
lera . - Roma 1974, cm. 23x30, pp . 162, con
44 il I., e XXII tavv., di cu i XVI a col.

L' Istituto Nazion al e predetto inaugura
felicemente la su a collana di Monogra­
fie con questo esem pla re lavoro ch e, do ­
po la ricognizion e della cel ebre icon a
eseguita nel 1968 a S. Ba rtolomeo d egli
Armeni , ch e la cu stodi sce ge losamen te dal
1388, dice fors e l'ultima parola su quan­
to è possibile sa pe re su di essa. Non insi­
stiam o n el merito anche perché sull' « A­
ghion Man délion " il Bollettin o ha pu b­
blicato una import an te n ot a del Pistari -
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T . O. D E N EGRI, I « Commissm'iati " di Val T7'ebbia e la missione
di Matteo Vinzoni (3 ill.)

A rch eologia a Genova e in Liguria (R asseg n a)

In ricordo di Nino L am boglia

La sto7'iogm fia m edievistica dell'ultimo cinquantennio al Con­
vegno italo-sovie tico del 1976

La pittura tardo gotica delle " Alpi Liguri » . Da Antonio Mon­
regalese e P ie tr o Guidi (28 ill.) .

G . BIAV ATI, La gmnde decorazion e a Genov a

" Divagazi oni " per " Ca7'oggi , cr éuse e m ontaee »

INDI CE GENERALE PER AUT ORI

B . BARBERO, A n tonio de lla Por ta a Sav ona . Una postilla ( 3 i ll. )

G . L . BARNI, " Prov e di nobiltà " della famiglia M olfino d i Ra­
pallo ( 4 ill. )

- Il con trasto Portofino-S. Mar gh eri ta per la con cessione della
tonnam n el Seic ento ( 2 ill. ) .

P . BAROZZI, La morte di Margh erita di Bmbante e la to pografia
in Bisagno n el Tr ecen to (P ost illa d i T . O . D e N e gri , 3 ill. )

G . M. BASOLA, Urbano VI a Ge nov a e l'e ccid io d ei Card inali
(4 ilL )

V . BELLONI, Il primo registro della Pr ovincia Fm nc escana Li-
gure dell'Osservanza XXI X

P , BERRI, Pa ganiniana X X X VIII

INDICE DEL QUINQUENNIO 1974 - 1978

A. AGOSTO, Due nuov i docum en ti colom biani dell'A rc hi v io di
Stat o di Genova .

V . A NTONOV, Due gen ov esi a Caffa dopo l'av v en to russo n ell'u l­
tim o Settecen to

Due capo lavo7'i del Ma gn asco in Ucmina (2 ill. )

Con t7'ibu to a Va lerio Castello e alla su a cerch ia ( Ll il l. )

G . BALBIS, In margine alla m cco lta di alcune fonti su lla Liguria
alto mediev ale

G . L. BRUZZONE, La " Liguria " di Giovan ni Castaldi i n u n
inedito manoscritto sav one se (con co ntr ib uti d i T.O.D . ) XXV II

M . BUONGIORNO, Genova, Meditermneo e Mm' N ero tra Due-
cento e T7'ecen to . XXVIII

A . CANTÙ - L, L A N F R A N CHI, " Poesia" e " Poetica" n ella
musica di Luigi Cortese . XXVII

P. COSTA CA L C A G N O , Ottocento a Gen ov a: contri bu ti per la
storia urbanistica della città (lO ill. ). Postilla di T .O.D. XXVIII

V . D E A NGELIS , L'atto di fondazione dell'osp edale genov ese di
S. Destd erjo (l360 ) XXVIII

L 'opuscol o esce in coincidenza con
una m ostra re a liz za ta a P a lazzo S pi n ola
di S . Luca ove, t r a l'altro, su un organ o
tes té re cupera to e restau rato, il m ae stro
Ques ta e d altri cultori dell'a rte m us ica le
n ell'inverno 1980 tenne ro alcun i p reziosi
con ::e rt i.

T OU RING CLUB ITALIAN O, Capire
l'Ita lia. I paesaggi um ani, Milano, 1977,
cm . 22x 29, pp. 224, 498 Ill. - id . id .: It in e­
rari. 1977, cm. llx29, pp . 192, 156 ìll . -

id . id .: L e cit tà, 1978, cm . 22x2 9, pp .
208, 320 ìll . : - id . id .: Itine rari, 1978, pp .
240, 149 ili. -

id . id .: Il patrim onio sto rico nrusn co.
cm. 22x2 9. pp . 224, 275 ill. : - id. id.: Itin e­
r nri, 1978, pp . 208, 160 ili. - V. sopra ,
p :;. 73 ss .

M. TARR INI e A. DELFIN O, Gli ant i­
chi organi del comune di S tella. In " Sa­
v ona Econ omica ", Ag osto 1979, pp. 476-80,
5 ill.

A con fe rma della diffu sione degli or­
gani più o m en o antich i, m a tuttavi a di
pregio, e cco qu es ta diligen te illustrazione
di 5 s trumenti ot to ce n tesch i n el so lo co­
mune di Stella, ch e n on h a un " cen t ro »,

b en si d iverse frazioni , tu tte am biziose d i
u na disti nta dignità n ell a relativa au to­
n omia . L 'a r t icolo r ien tra n el piano di
" Inventari o " p r omoss o dagli amici d ella
Com m ission e pe r la tutela degli organ i
p resso la S op r inten denza ai Monumenti
sop ra ri cord ata.

q u elli di S . Ma r ia d i Cas tello, l'Am erica ­
n isti co Lunar di, oggi a Villa G r ilb e r , e
fu ori G en ova a Ses t r i Lev ante, il n u ovis­
si m o Archeol ogico d i Ch ia v a r i, il Marina­
ro di Camog li , ecc. P iù ch e u na guida,
è un in vito alla sco per ta e alla vis ita . Il
t e rzo Quaderno, " V erso la nuova Prov in­
cia » , ha carattere tecnico-ammin is t ra ti vo,
e d esorbita dalle com peten ze del " Bol ­
l ett in o u ,

• L. TACCHELIA, Cabella Ligure
nella sto ria. Ve ron a , 1980. 16u, pp. 192,
29 ili. in XX t avv . f.t.

* GIAN MA RIO FILELFO, La Guerra
del Finale (1 447-1452) . Tra duzione, Rias­
sunt i e note (n onché amp ia introduzion e
critica) di " Pinea u , Genova, T olozzi,
1980, 16°, p p. 160, 8 t a vv. f.t.

Appendice

G en ova. 1980, 8". pp . 80. 51 ìll . p iù 1 a col.
(Coper ti n a>' Test o di G . ROTONDI TER­
MINIELLO e A . DE FLORIANI con con ­
t ributi di P . MELLI ed E. P ARMA A R ­
MANI. Ci auguriamo d i poterne parlare
nella p rossima annata.

Me ntre an d iam o in macchin a la Pro­
vin cia d i Genova pubblica una serie di
, Qua derni " ch e fann o il pu nto su ll a vita
dell'Ente n ell'ultimo quinquennio. Nel
primo: " S toria de lla Provincia ", a d una
sintetica n ota su ll e orig ini e le v icende
dell'istitu t o dal 1860 ad oggi, segue u na
p erspi cu a illus trazion e del Palaz zo , affi­
da ta sopra t tu tto alle 80 illustrazi oni, an­
ch e a colori. Il secondo presenta n ella
stessa veste sobria e dec orosa i Musei
es isten ti in p ro vin cia, o rimi t ra tutti i
più rec enti sulla cultura" contadina distri­
buiti su l territorio provin ci a le , a Casseg o,
a Mon tegh ir fo, in Val T rebbia, Va l L eì ra ,
Valbrevenna. Maggior spazio hanno ov­
vi amente i Musei cittadini , documentati
anch'essi da u na ricca antologia d i im m a ­
gini; e non solo i maggiori , civici o di
Stato, ma i nuovi e particolari, come

G. G. BERTAGNA, A rte organaria a
Genova e in Ligur ia. Guide di Gen ov a
SAGEP, n . 98, Genova 1980, 16°, pp. 32,
23+ 1 ìl l . In t roduzion e di G. Rotondi Ter ­
miniel lo .

La Gu id a nasce sotto gli auspi ci della
Sop rintendenza ch e da due decenn i asse­
conda la " Commission e p res iedu ta dal
Ma estr o Gi orgio Qu es ta per la tu tela de­
gli o rgan i artistici della Ligu r ia » , la q u a ­
le a tten d e al re cupero total e , e ci oè an ­
ch e com e " st r u m en ti" e n on solo pe zzi
di antiquariat o, dei m olti o rgani antichi
es isten ti in Li gur ia anche nei ce n t ri m i­
n or i e n ell e parro cch ie spe rdute. Il gio­
vane e valoro so Autore della " Gu ida » ,

da anni ap pa ssion a to organista, com e es e­
cutore e com e tecnico re stauratore, fa u n
so b rio qu adr o del lavo ro fatto e da farsi
nell'o rd in e del restauro e della valorizza­
zi one degli strumenti, dà un ampio ele n ­
co degli organi esistenti in Li gu r ia con
una r ig orosa b ibliografi a , e pu b blica in 24
pagin e 24 organi di ch iese liguri, dalla
Cattedrale di S. Lorenzo a quell a di A l­
benga, da Arcola a Borgh e tto di Imperi a ,
da Chiavar i a Savo n a : u n a gi oia dell'oc­
ch io ch e anti cipa quella del suo n o.
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